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Omnia jam tecum pericrunt gaudìa nostra,

Que tuus in vita dulcis alcbat amor .

CATULL. '

CAM Amico. 0h quanto è dura la Provincia dz;

te affidatami. Tu csigi da m:: lc memorie appar—

tenenti agli ultimi periodi della vita del comu/ze

Amico, ed alcuna eli-quelle, che conducono a de—

Jcriverlo in carica di Assessore dell’Intendenza di

Guerra e Marina . c e forse 'non (SSCÌZJOEÌ not:

potrebóono esserc ingiustamente obliatc. Ma per—

chè riaprirmi una .sì mal saldaxa piaga ? Perchè

incrudelir tanto con chi si asterme dalla scriverlì

Per non accrcscer la veemenza del suo dolore :ì

' Ti ubbidirò,Amico, ma perdona tu la confusionc

`;{elle mio iJcc, la quale è successa di, una ìm~
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magirtaziorte oltremodo turbata . Per non tratte—

netti con inutili lagrirtze ti dico , che per rap—

porto a queste ultime non sò coscz possa io dirti

che non ti sia nota . chlvo io forse ripeterti

gli Anecdoti e' E quante volte non ha” fatto la

nostra delizia .P Non hanno eccitata la nostra

ammirazione , ripetendoceli a vicenda dimoran

do tu in Napoli Foe/zi mesi fd e" Se possono

entrare nel piatto dell' Elogio , che vztoi scri—

vere non hai a far altro , che consultare la

tuo memoria . Per le altre novelle ti abbi_—

dirò , ma solo per rendere l’ultimo tributo , che

mi rcstava a pagare alla più sacrasanta amicizia.

Prima però di ogn’ altro permettimi, che io ti ri-ñ

cordi di ízvcr presente le di lui virtù domestiñ

che . Tu non iscrivi soltanto per gli uomi—

ni di lettere, ma per i“ Cittadini ancora . E

chi scì , se i/z tanta comizio” di morale un mo

dello di probitá ben pres-*mato non possafar sor-ó

gere qualche imitatorei Sai meglio di me` che non

`s'orto men gloriose ed utili alla Patria le dorriesti—

che e le private virtù praticate con eroismo di

quel che non lo siano le politiche e le militari

sfesso dcsolanti e tristi, e di quell’augusto nome

i/zdcgne . Ciò tanto più, quando qucste prodotte

ſussero dclla riflessione piuttosto, che del tappe

ramctzto , quali lo erano nella ersona del thunto.

Non ti rammento qual ussc la Strada , che

alla carica di Assessore eondusselo : la conosci

meglio di me. Non potca certamente esscr di lui

piu degna. Mi restringo a narrare qua: ipse mi—

serrima vidi,8< quorum ego magna pars ſui que’

fatti , che gli hanno Froccumta, 0d accelerata la

”torte .

Mona
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Morta la savia di lui con-.torte D. Aurora

Barnaba di eterna ricordanza degnissima , e pri—

110 rimasto della sua cara merci , che egli più di

sestesso amava , e quasi dissi adorava per le ra#

re virtù domeniche, che l’ aa'ornavano, non scn.

:i più il suo cuore niuna spccie di consolaziaſi

ne . L’ aspetto tenero di cinque bambine rimaste

prive di lor madre,e di quella poi, che, come ben}

sai, potea dirsene lo specchio , in luogo a’i solIe-ñ

yarlo vieppiu attristavalo , vedendosene Padre e

Madre insieme. Ed er.: oltremodo *attristato dal

*vedersi incapace di efflpiere pienamente que’ do—

veri diet/‘atto dalle le tere , e dalla carica . La

moglie fu sempre presente alla sua immaginazio—

ne, ed ogni oggetto gliela rappresentò fine/tè visse.

Se vedea crescere i bisogni delle sue care figliuole

colla di loro eta, desiderava la moglie. Se vedea

in lontano qualche speranza di cangiamento di

;ua sorte , sospirava la moglie Fer divider con

lei i futuri piaceri. Non vi fu compcnso propor

zionato al dolore di tal perdita , nè seppe egli

trovarlo , che chiamando l’ ultima sua figlia col

nome di Aurora , benchè Angiola si appellas

se. Quante volte agitato dal caldo della :ua

immaginazione alterata domandornmi colle la—

grime agli occhi se potcsse reiterarsi il battesi—

mo ,iper eangiarle nome .ì E quante altre senza

.Amici e senza occupazione l'ho veduta cercare tra

le sue figlie la madre!“ E quante carezzarleeproñ

_por loro lo :Fece/zio delle materne virtù.“ E quan—

te avviarsi ove l’ amato oggetto rifosava per at

testargli gli affetti del suo cuore , quasi che vivo

fusse , e sentir patesse i suoi gemiti :" Esemfio ben

raro di conjugalcfedelliìl' Ne’rnomenti fatali, in cui

a z la
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lo noja o Z’ifpoeondria esaltavasi, non facea, che

ricorrere all’ imagine di sua moglie per soccorrere

i“ immaginazione, che il ”'me indeboliva, e’l cuo—

re che desiderava l'antico suo sollievo , e sospi

rava . Così cercando `un ristoro incontrava nuovi

mativi al pianto ed alla trisrezza. Ed oh .’ quan

te volte sorpresolo in quello stato fui _astretto a

‘violentemente strappargli quella immagine dalle

mani , ed a sentirgli ripetere il presagio lugubre

di sua prossi-_ma fine . Presagio , che avea alla

moribonda moglie fatto, promettendogli di volerla

in breve raggiugnere . Ahi“'amara rimembranza!

Ricordati delle lagrime da noi sparse alla .Sf-*0”*

da del letto della savia e santa donna , e po~

scia sulla di lei tomba , e vedrai quale dovea

esscr il cuore del Dcfunto all‘aspetto della imma—

gine della tstirzta meta‘. Uno spirito da tante oc

a etti ulcerato , una macchina da tante scosse in

debolita, quante avea/te riccvüto da una violenta

tosse asmatiea per lo spazio di due anni, dovean

_finalmente soecumbere . ’

Egli è ve‘ro , che l' abitudine contratta col—

'lo studio‘non gliene facca sentire il peso , ed il

sentirnento di ciò, che alla carica ed al suo So-ñ

vrano dovea, portato ad un’ eceesso di delicatez

za,facevagli sprezzare ogni pericolo, che dall’eser

tizio di quella orea ridondarne, ma non per que

sto egli ne sofffiva meno , e ’l male non si ingi—

gantiva. Erasi ridotto a segno dopo la tua par

tenza ,.che avvertito della gravezza del male il

Cav. AcTon , :legno Ministro del nostro Clementissi

m0 FERDINANDO I V. , gli die tosto ordine espresso

e preciso tornando in nome del Re, che non vi vo

lu

eſſazioni eterogenee oppresso, un cuore da tanti
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lea di mena per ’trattenerlo in casa ,- di astenersi

dal venire :i spesso in Segreteria di `Guerra :ina

al suo intero ristabilimento . Dopo reiterati co

mandi si determinò in fine ad astcnersi dall’anz

dare in- Segreteria. Nè andovvi, che una sol volta

' la settirnana , e ciò per attestare la sua riconoscenza

al .m0 Benefattore. Ma non per questo seppe egli

dimenticarsi del `suo dovere, che anzi trovò maniera

dafarsi venire in casa le cane del .suo dipartimento

per disbrigarle . Ed avendolo io qualche volta ri~`

preso di una occupazione, che gli‘avrebbe accele—

rata la morte , altro non ebbi per risposta , e(

non che il suo dovere era questo verso tanti in

felici, che aspettavano a momenti le Sovrane

deliberazioni . E puoi anche tu ben ricordarti

quante volte ti si fu similmente-risposto da quell’

anima onorata e canta.

Impe'ratorèm o'portet stantem mori . _ Temeana

è vero iMedici l.: gravezza del suo male , ma il pe

jicolo a’dí loro occhi non era imminente . Il Cavalier

Gattisolo avea la vicina morte presagita otto

giorni prima , parlandone con un Cavalier Tosca—

no .

Ste lusinglziere de‘ Medici, e sedotti dal desideó

rio dell’Amicizia, vedevamo sì il pericolo, ma in

lontano . In quesm ~”ato di cose’agli otto di

Febbraio vado a trovarlo come tutto di soleva;
lo trovov a canto al fuoco solo nella sua stanza da

letto con un libro alle mani., che trascuraidi co—

noscerepcr il piacere di abbracciarlo. Lo ricerca di

sua salute, e con voce dimessa ,mi risponde ,I che

tutto andava bene , che avea r la notte riposato

bene, e che di buon mattino avea sonato sul

violino un'aria di Barbelli suo maestro ,come ben

I 4- “i,

Noi , ciò ignorando , trascinati dalle sviñe

`
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‘mento del .tuo dovere .
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sai, e che avea lasciato quell’esercizio, perchè il petto

non gli reggeva. Dopo poche altre espressioni di

tenera amicizia sopraggiunge un Uffiziale della Se

greteria di Guerra per fargli risolvere alcuni af—

fari; ed egli senza fumo alterarsi, e quasi che

impaziente l’ aspettasse , si presta a tutto. Tanto

nell‘ uomo di vero carattere può il forte senti—

’ Fino agli ultimi periodi di sua vita fu eo—

me sempre era stata, sua dominante passione la

santa e vera Amicizia . ln braccio a qucsta era

in fatti quel giorno con pochi .suoi` che glifacean

corona.- Egli era diviso dal trattenersi con loro,

e dalla scrivere . Intanto lo sorprende la tosse,

comincia a seonquassargli il petto . . . nè lo ab

bandona, che morto . I violenti parosismi fecero

impallidire e tremare gli astanti amici. Le tenere

bambine benchè avvezze a settrirlo soffiire, accor

rono allo strepito ñ, e rimangono sbalordite dalla

ostinazione insolita della tosse. e dall’alterazione,

del caro ,volto paterno , che eran solite a rimirar

ridente . Esse versan le lagrime, ed egli per non

-vieppiù funeetarsi le fa uscir della Stanza . Si

chiama un Chirurgo, che apra la vena, e questi

corrcsî Cli si presenta e lo rifiuta, annojato dall’

inefficaci:: della medicina in tanti casi sperimen—

tata, e molto più in quello di sua moglie e suo.

L’ esperienza , lo studio fatto .culla Fisiologia, e

la conversazione co’ Medici non impostori avean—

lo persuaso dell’ ignoranza , in cui l’ uomo si ri

trova delle risortc della Natura . .Io frattanto per

una nceessitd di barbare circostanze ero eostretto

a partire, e partii senza sospetti. Giù per le sca

le mi si fa' avanti il Chirurgo , che narrava lo

' ‘ 5p“
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spettacolo funesto al nostro comune Amico D.Ni—

cola Andria , che niuno di noi sperava di vedere.

essendo , come sai , egli solito. venire a vedere

l’Amico verso la sera. Confermo co‘ miei cocenti

detti il racconto, e l’Amico moribondo raccoman

do all’ Amico medico . Con essi ritorno `copra per

un istante colla speranza di vedere effettuira l’a—

pertura della verza . Egli alla inaspcttata vista

del Medico in un momento di calma con lieto ecl

amichevole sorriso insulta la spesso inoperosa

medicina, e lo prega ad osservare co’ suoi proprj

occhi l’effetto della prescrittagli cura, giustificando

la sua n'trosia ed aborrimento per la nuova aper~

tura della vena .Al mezzo giorno partono anche gli

altri Amici . Vide egli allora la ferrea Parca pratt—

ta a recider lo stame della preziosa sua vita con

_filqsofica intrepidita‘ e coraggio soffrc la violenza

del male, ed aspetta la morte . Egli rimane solo
col‘ Medico che prega a restarsi con lui a prarſiz~

{o . L'Amico accetta l’invito , ma . . . per tro-ñ

varsi al colpo fatale. Di lì a pochi momenti un

’ accesso violento di tosse gli strappa una vena ,

rigurgita il sangue , lo soffoca , e muore .

Ahi! Caro Amico. Mi a più volte cadu~

ta la penna dalle mani, e mi sarei ben astenuto

per sempre dal riaprire al mio cuore una s) mal

saldattr piaga , se l’ idea di un tributo all’ Ami—

cizia, e quella di un adempimento alla promessa

mi avesse abbandonato . Ah! se potessero degli

estinti le ombre elevarsi dal seno della tomba , e

conoscer il duolo, che lasciano tra gli Amici, a~

vrebbe allora l’Amieo veduto il mio cuore, e

sentito i miei accenti~ alla inaspettata novella .

Ma tu non dei saper nulla` di me, puoi trovarmi

a J {ſl
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in te medesimo . Sarebbe la prontessa di gia‘ adem

piuta , se non credcssi doverti render consapcvole

di quanto la morte seguì, che forse non saranno

men curtose , e meno tnteressantt per te .

Tra le figlie la sola Primogenita D. Parzia

dotata come ben :ai di tutta la saviezzaJa een

sibiiita' , e’l tenero attaccamento al Padre, che in

giovinetta ben educata desiderar si puote, ed in una

degna erede delle virtù della Madre, avealo assistito

in questo frattempo. Ma sopraffatta dalle copiose

lagrime era in altra stanza passata, per non ae

crescer tristczza al di lui cuore. Compostosi il

volto alla tranquillita‘ rientra nella camera , SU!

limitare lo 5ente morto sul punto , smarrita ed

urlantc scn rslſugge in dietro. Il Marchese fratello

del defunt0,c e da più tempo inchiodato al letto

-colla podagra cominciava asentire momenti di cal

ma, alle insolite voci, che eran precorse, sprezzan

do ogni dolore fisico , salta dal letto :al momen-ñ

to di correre nella Stanza del fratello da lui an~

cor vivo creduto. La giovinetta tinta di lagritne

e di pallore il viso , si gitta alle ginocchia del

Marchese Zio , e con tremula voce da singhiozzi

interratta, annunzia la morte del caro Padre al

Zio. Questi 5viene . Gli urli, e le spaventevoli

grida trovarono un eco-per tutta la casa . Quat

tro figliuole rimaste prive di ogni mondana 50c—

corso ricordandosi di esser una volta state la de

lizia ed il piacere maggiore de’ lor Genitori _, co

me essi erano l’oggetto unico delle loro tenerezze,

e vedendo tutti questi innocenti piaceri in un ba

leno finiti pe'r sempre,assordavano l’aria co' lora

gemiti. Il vicinato con tacite lagrime compassio~

”‘7‘
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nava il .sinistro destino di una casi nobile e vir

tuosa famiglia .

La novella si sparge per la Citta‘. Il volto

de’ di lui piu intimi Amici videsi alterato dal

duolo, e dalla mestizia , e le loro frequenti la—

grime li distinsero per la Citta‘ . Ben di rado sì

è reso all’ amicizia, alla virtù , a’ talenti giusti—

zia maggiore di quella , che nella persona del de

funto si è fatto . Cessato allora ogni riguardo,

si die sfogo ai sentimenti del cuore, e :i rendettc

il necessario tributo alla verita‘ ,- ed alla giusti

zia . La debole fiaccola della morte sparse un lu—

me solare sulle di lui virtù ,. e ne diffitsc per

tutto la conosccnra . Unico bene che da tanto

male può sperarsi. Le di lui virtù , ed i suoi

talenti .ci ripeterono a gara da suoi nemici ttessi

( e chi non ne ha , o che figli siano dell’ orgo

glio , o che lo siano della bassa invidia ) per

tutte le brigate , e per tutti gli angoli della-43a—

pitale . Si fece da tutti a gara nel rilevare la

probita` del di lui_ carattere a qualunque pruova

superiore, l’ amore per la giusrizia portato all’

eroismo, l’inalterabiliteì de’ suoi sentimenti di'A-ñ

micizia, e di un’ Amicizia non prostituita a’ ri—

guardi, ma consagrata alla sola virtù _, tolleran

do sempre in essa que’ difetti, ehe da malvagi”;`

di cuore non traevano origine , ma da debolezza

di carattere- Si ricordò , ehe egli messo in carica

non volle nuove amicizie contrarre , per non-ur

tare nella scoglio dell’Ambizione da lui sempre

abborrita. Valle amici della su‘a persona, non già

della sua carica . Nè altri veder volle in sua ca—

sa che gli antichi suoi Amici, riputati per la dot

trina , e per la probíta‘ loro , e quelli, che` d’al-v

' to
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to lcgnaggio discesi entrando nelle soglie di :ua

casa def-onessero tutta l’aria de’ loro titoli , col—

la sua rimanente diletta brigata. Inaecessibile af

fatto all’ ambizione , all’intrigo , alla prep0ten~

za, ed alla oppressione. Idee che sole alteravano

la sua tranquillita‘ ,. e la dolcezza affabile delle

sue maniere . Nè arnò per altra cosa la sua ca—

rica, se non pere/te‘ aveagli aperto il campo a li—

`< berare un infelice' innocente dalla più nera op~

pressione. Sai di chi voglio dire . Ed a que—

sto proposito di a’ tuoi Lettori , che questo non

è un merito , che gli .sì vuole attribuire, ma un’

abitudine contratta dal profondo studio della mo

rale vera . Non temette mai la sorpresa da’ suoi

Amici , pete/ze‘ era troppo sicuro della _loro pro

bita'; e non la temerte, perchè gli avea scelto egli

sresso . E …ce/11a diffidar di nile-:o di essi , non

affidò ad alcuno il delicato segí‘to, che alla sua

carica dovea , nè alcuno di toi ardì mai d’in—

terrogarnelo . -

Si ripeterono allora i curiosi anceloti tanto

perlui onorifici , che più_volte abbiamo insie

me rammentati , e che ci lusi-:gavamo a noi soli

noti. Si riconobbe in somma 1,51 Defunto il m0—

dello delle più rare qualitá , e _l’ uoma dell’etd

x dell’ oro , che avendosi patuto co’suoi talenti far

grande, no ’Z curò per non avvilirli. Troppo con

tento nella sua virtù prefert' alle dovizie l’inno—

cente sua mediocrità. Si disse . . . Ma ehe gio—

vano tutti questi applausi , quando idefunti non

ne sentono sollievo , ed agli Amici si appresta

nuovo motiva al dolore .P Non vi fu in somma

lode taciuta , non vi fu virtù , che non :i fusse

esaltata .

Ri~
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Ripeto ; caro Amico, e perdona una sfo

go così innocente , che non saprei a qual’ altro

cuore affidare, e che sicuramentc dovra` consolarti,

non v’ ha tra di noi memoria di persona, che abñ

bia lasciato maggior desiderio di se , quanto il

nostro Amico .

Sebben da due anni servisse lo Stato nella

Segreteria di Guerra , e Marina , merce‘ la sua

inaccessibilita‘ , era sconosciuto alla Truppa del

del Re delle Sicilie. Lui morto , le si fa noto ,

e quella piange il Giusto, che avrebbe diminuita(

la massa delle violenze , e delle rapine . Questo

è un fatto, che mi e stato atm-tato da molti Uf—

fiziali di onore e di probita` . Nella guisa

stessa gli -uomini di lettere piansero l’ Auto

re delle ricerche sull’ ineguaglianza , ed il Filo

sofo, che giammai sporcò la sua penna colla de

ustabile maldicenza, o colla bassa adulazione . I

Cittadini piansero l‘Annalista celebre della loro

`sventurota Patria. L' Avvocato , ed il Litigante

stancati dal Magistrato incallt'to nell’ altrui 0p

pressione , bestemrniarono la `torte di chi è desti—

nato ad esser vittima della stupida ignoranza

della Cabbala e della prepotenza - L’onesto Ma—

gistrato rammaricossi nel vedere strappato alla

`sua Toga` la :peranza di un nuovo splendore .

.E per colmo di sua gloria il malvagio solo rise.,

ed insultò alla sua memoria per non arrossire.

Nè vo’ tralasciarti, che il medesimo Cavalier

'Affari , che può dirsi un modello di umanitd e di

gium'zia, informato della gravezza del male , .ten

wche il balsamo'della speranza avrebbe rìstorato.

la modestia di un‘ anima , che non credeva di a

vere ancor_fatto tanto da poter meritare maggiore

con~
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consideratione dal Trono , e pochi giorni avanti'

lo adopera con tanta effusione di cuore , che il

defunto non seppe trattenersi le lagrime . Fu e—

gli tanto scosso dall’impensata urbanita‘ , ed uma’

nita` del Ministro , che lasciatolo ed incontratosi \

tosto con me, che lo aspettavo per condurlo a di—

porto, non seppe un momento trattenersi dal nar

rarmi l’ occorso con lagrime della più tenera ri—

eonoseenza.

Alla novella il Cav. Ae’ì’on sente la perdita

ch’egli facea di un Amico , e quella che lo Stato,

ed il Sovrano parimcnte faeea a *e con questa la.

deSolazione della superstite famiglia . Dopo aver

dato il neeessario sfogo al suo dolore vola alla

Corte , parla al degno Nipote di Arrigo IV. . iſt-é

di all’ amabile Figlia di Maria Teresa d’tgétstria;

ed impiega tutta la sua elo’quenza nel rico are la

fedelta‘ de’servigj al suo Sovrano prestati da`l~~De

fumo, e quel zelo per il proprio dovere, che alla

tomba trascinato l’avea. Il Marchese della Sambaca

due anni fa avea disputato in presenza del Re il

nostro Amico al cennato suo Collega il Cavalier

Ae’ion , dalle pubbliche lagrime scosso , sente la

compassione , e con una generoeitd superiore ed

inaspettata manda un comune aÎTIÌCO Ptr ben due

volte a rassicurare l'afflitto Marc/me del suo ein—

ecro attaccamento alla :ua persona, e del dolore

che avea 5entito. - ñ

Il Cavalier Gatti ( che si può dire la per

sona sola , che l' estinto idolatrasse , ed i di cui

primi momenti di amicizia nOn si stancò tnai di

ripetere con sentimenti di traspo'rto) temea a mb—

menti la novella, giunge a suoi orecchi , prorompe

in copiate lagrime, ed in mezzo‘ ad un tumulto di

affetti

A
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'affitti e di eonsigli , che si schierarono ad un

tratto alla sua immaginazione , ed al suo cuo

re, manda tosto a regare il Marchese Zio a man

dargli in casa diie delle inconsolabili bambine

per dare un compenso al dolore, che lo divorava.

Nulla si rifiutò , che anzi si scelse la secondo

genita D.Diana , che colla sua innocente semplicitd

avea fatto la delizia del Padre, e la terza Ire

ne, che tu sai di quante grazie e vezzi è ricca.

Si mandarono in casa del Cavaliere. Ivi trovaronq'

un’altra casa Paterna, e più. Cominciarono a ra—

sciugarglisi le lagrime, ed csse trovando in lui un al

tro Padre, penetrare dalla più viva riconoscenza colle

innocenti grazie della fanciullesca eta‘, e colle ”accen

ti virtù da’ propriv Genitori ereditata , seppero fare

la delizia di quella .cavia e sensibilc famiglia. , e

della scelta brigata , che spesso adunavasi per

ammirarle.

Il Trono che solò pote-1 :allevare gli afflit

ti cuori, e dare un compenso qualunque al do—

lore; il Trono che avea da lunga Stagione innanzi

udito ripetere il nome _di Grimaldi , ristoratore dell’
Economia Olearia nel nostro Regnoſi, e uello di

Grimaldi Ann'alista ed Assessore , e c e avea

concepito disegni su di questi due illusrri Patrio—

ti, alla novella non patè non scntire quelle emo

zioni, che la natura desta rgualmente nel petto

de’ Ccsari, che degli umili btfolchi . E le lodi

ripetute per la Citta‘ trovarono un eco più gio

ſioso nell’ombra del Trono Reale. Informata la

Clemenza di FERDINANDO IV., e la Materna pietd

di MARIA Cancun-4 D’AUSTRZA ello stato di

questa svefiturata famiglia , e del a desolazione

ſhe vi regnava, aprono i Tcsori della Real Be

nefl'
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neficenza. e versano nel seno di quella larghi.:—

simc erogazioni , e la Regina accorda la sua

Sovrana Protezione a due di quelle bambine. Le

generate risaluzioni del Trono riverbcrando `ſull'

afflitta famiglia , e spargendosi per la Citta‘,

riscossero tutte le acclamazioni, che 17. secoli han

profuso su i nomi di Traiano e di Antonino .

La volontd de' Sovrani, e la necessita‘ di una

decente educazione obbligavano le faneiullea da—

re per qualche tempo un' Addio alla casa paterna,

q chiudersi in un ritiro alla nobilta` dell’ illustre Co

gnome proporzionato . Nel Monistero della ‘Tri

nita` ,- ove non si rinchiudono che le donzelle

della primaria nobiltci, pochi anni fa era morta

in esercizio di Badessa un’altra Grimaldi, so—

rella del Marchese Grimaldi della Pietra Patri—

zio Genovese , e col defunto congiunto di P‘a—

rentcla. Era dunque ragionevole , che i pri—

mi' sguardi verso questo MoniStero si rivolgesse—ñ

ro. Si domandò il compiacimento di quelle M0

nache, ed elleno a pieni voti gli aprirono le por

re. Non mancarono altri nobili Monisteri, che

a tal novella si mossero a divider con quello

il piacere di averne alcuna di esseñ Mala pa

rola trovavasi di gia` impegnata .

Anzi che nel Monistero si chiudessero , vol-—

Iero le Bambine prostrandosi a' piedi della Bene

fattrice Sovrano per soddisfare un debito, adem

piere un dovere . ll Marchese Zio penetrato dal

dolore , e dalla rieonoscenza cercò di condurle a

Corte , e presentarle alla Regina . Sorge allora

un nuovo spettacolo non meno degli altri tenero

ed interessante pe’l nobile contrasto di vicendevoli

affitti . S. M. vedendo il ,nobil contegno , e la

mode~
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modesta vivacita` della Primogenita , riconosce la

Madre nelle fattezze dellaflglia, osserva le gajefor

me della seconda, e le lusinghiere grazie, che scintil

lavano dagli occhi della terza, mossa dalla naturale

curiosittì domanda delle altre due. Gli risuona all’

orecchio una bambina di sei mesi rimasta pupilla,

e gli si destano nuove emozioni, che la obbliga—

no a consolare co’ Materni suoi detti l’ afflizione

di que’ teneri cuori,~cond0lendosi della perditafat

ta , e ricordando le lodi del defunto . A queste

parole innasprita la piaga s’accrebbe il dolore -

e raddoppiaronsi in quelle le lagrime . ELLA col

cuore diviso tra la compassione, e la dignita` del

suo Rango, per asciugarglicle assicurolle dell’Alta

`tua Protezzione . Rivolta quindi al Marchese gli

disse .-. Marchese, avete abbastanza servito lo sta

to fino ad ora, cominciate ora a far da Padre

a queste dolentiPupìlle = Domandò poi distinta~

contezza degl’ interessi, che la famiglia avea sulle

colonne diGenova , ed a richiesta del Zio volle

che D. Andrea Labini Confessore delle Reali

'Principesse prendesse in suo nome particolar

cura di quelle fanciulle . Non poteano certa/nen—

te in tanta disgrazia quelle bambine desiderar

miglior mezzo tra esse e ’l Trono. Un antico añ

mico di lor Padre , ed un amico di tanta probitd

c credito , che tra’ pochi si novera non corrotti

dall’ aura cortigiana , era l‘unico Prozettore , che

poteano desiderare . Lungo sarebbe il descriverti

tutto il dettaglio di questa Augusta Scena . Un

sol cenno de’ Sovrani annunzio il di l'oro cuore .'

E' vero che quando son ripetuti, ci dan campo a

mtsurarne l’ estensione e la grandezza . Ma per

“parli btsogna esser grande com’ essi.

, la

.
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In fine la Regina erasi Compiaciuta di a;

na ben impiegata beneficenza , quando accor

tasi delle lagrime , che le bambine parte fre_

navano per un sentimento di rispetto , parte

versavano per isfogare il dolore della perdita

fatta, e per attcstare la loro gratitudine a :ama

bonra‘ , più non patendo le sue trattenere, e vi_

cina a versatle, `;vincola lc sue mani da quelle

delle bambine , e va via . Si accorre per baciar—

-gliele , ma il rispetto dovuto alla volontà del

Trono le trattiene .

Amico nell’ Elogio , che la tua eloquente e

sensibile penna scrivera` , fa noto a nostri ulti

mi nipoti , che MARlA CAROLINA D AUSTRIA,

nostra Clementissima Sovrana , è anche nostra

Madre. Possa l’ Arbitro della vita torre a noi

gli anni per prolungare a Lei i giorni, se la pub—

blica felicitd dipende dal vederla sul Trono.

L’Europa avea da lunga stagione innanzi

visto i fogli Periodici più accreditati ripetere la

raritd de’ talenti del nost'ro Autore defunto, e la

profondita' delle sue cognizioni che nelle di lui

opere brillavano , ed i forestieri letterati , che

aveano ambito di personalmente conoscerlo, ne a

veano confermata e diffusa l’ opinione . Alla no

vella , come sai , i fogli periodici di tutta l’Ita

lia hanno per [ultima volta annunziata il di lu;`

nome. _

Finalmente il Marchese per mezzo del eo`

mune Amico D. Mattia Zarrilli pregò Montignor

de Solis, ad ottencrgli dal Papa cinque corone

per le cinque sue Nipotine , che andavano a

chiudersi nel Monistero con tutte quelle Indttlgen

ze , che :i sogliono concedere da’ Vicarj di

Crt‘m.
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Cristo L Montignor de Solis espose ,tutto al

Papa . E Pio VI. , che per le `s'ue magna

nime e stupende imprese riempie del suo no~

me tutto l‘ Orbe Cattolico , mosso dalla Novelññ

la del funesto e tragico caso , ha presa :i bella

occasione di attestare la stima, che facea di una

famiglia tanto bcnemerita della S. Sede ; ed ha

mandato a regalargli cinque corone dt' pietre dure

gravi di oro e ricche di quante indulgenza potea

un Successore di S. Pietro.

Non ho più che dirti. Tu scuterai la no'o—

sa prolissita` del mio foglio , considerandolo et—

tato da un Antico, che ha il cuore ulceratotropó

po dalla perdita fatta . Quanto ti ho scritto, non

fara‘ certamente parte dell’ Elogio , che scriverai,

per esser molte cose alla Pcrsona straniere . Il

dettaglio per ogni altro Sarebbe stato inutile e su

peg‘iuo, e lo avrei evitato , ma per te che non

`sat terger le lagrime , ogni memoma cosa ho cre

duta interessante , ed in qualche maniera conso

Zante. Alt! Vana lusinga . Al `volo tempo èdato

il consolare spargendo un nembo di oblio .tulle

fredde ceneri degli estinti. Ma la memoria eterna

del defunto non temendo l’ obblìo., qual consola

zione rimarrd :ì quale potra‘ sperèzrsene.j

Tu avrai con questo foglio acehiusa la de—

scrizione dei Tremuoti accaduti nelle Calabrie,

che il defunto per Sovrano Comando fu nell’ ob—

bligo di distendere tra lo spazio - di tre soli gior-’

ui _, e chi scrive ne fu testimonio . Il Pubbli—

co scusera‘ se non vi trova l’aurea eloquenza ,

che negli ,altrui .Scritti scintilla a `s'pese del buon

scnfo e della ragione , e potra‘ contentarsi della

Verità de’ fatti annunciativi fedelissimamente . Si

a, / e s”
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* e stimato d’imprimetla, aflinehè altri non più sì

vestisse delle penne non suc , nè ardisse di più

profittare della modestia del defunto , e delle.de`

lui onorate fatiche . Addio .

Numquam ego te , vita ſtater amabílíor,

ì", . Aspìciam posthac? at certe semper amabo.
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MBA ſincera narrazione de’ fatti, rap-ñ‘

L Q portati coll’ ordine loro , ſervirà

Z per ſoddisfare a quanto ſi è ri

4 chíefio intorno a’ terremoti, che

s’ inteſero nei due Regni di Na

poli, e Sicilia , ed agli effetti lfl'llblll , che

produſſe-ro principalmente nella due Calabria,

ed in Meſſina. E ſiccome la forza maggiore

de’ Terremoti fi ſperimentò nel centro della

Calabria ulteriore,perciò conviene per la chia

rn intelligenza de’ fatti premettere le ſeguenti

HOUZÌE .

A Soli



5. 1.

Notizie Geografiche .

A Calabria ulteriore occupa 1' estrema

a punta della Peniſola . Vit-n rinchiuſa.

nella parte Settentrionale dalla Calabria citeriore,

e proplamente dal fiume Nieto nell’ Oriente ,

dalla catena de’ monti della. Sila nel Settentrio

ne , e dal fiume di Castíglíone nell’ Occidente.

I Mari jonio, Siculo , e Tirreno la. circondano

da‘ tte lati.

La catena. degli Apennîni , che terminano

depo di Sportivento , costìtuìſce la, parte me

dîtert‘anea della Provincia , e le falde di queſti

Monti, Calcarei formano varie , ;d ameno c01—

lìnç , delízìoſo valli , ed interrotte pianure ,'

doll: quali è circondata.

Le acque , che ſcendono dalla ſommità de'

Monti ſono abonçlgntiffime , ed'inaffiano tutta.

1a regione , per cui lg_ fertilità, della medeſimz

è ſorprendente. `

e Le principali derrate ,— che formano la ric

chezza nazionale ſono la (eta, l‘ olio , i vini,

1c uve paſſe ', i fichi ſecchi , gli agrumi, le

blade , 'i1 beſtiame groſſo e minuto , e vari

altri generi.

La ſommità delle'montagne è coperta di

faggi. abeti, certi , querce, elci, pini, oln'Îì,

ed altri alberi ſelvaggi,

Non
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Non mancano le acque minerali in varj

luoghi della Provincia , e'vi contano. molte

miniere di ferro , rame , argento , ed altri
metalli. ſi

Contiene la Provincia 343. luoghi tra Città,

Paeſi, e Villaggi ; ed il numero de’ ſuoi abi

tanti aſcende a 4609-30. in circa.

La figura de’ nazionali è regolare ,' e ben

proporzionata : il colore della pelle inclina al

bruno: il temperamento dominante è il ſangui

gno-colerico: la gente è generalmente. laborio.

ſa , attiva, perſpicace , ſenſibile, e marziale .

Pare, che l' indole bellicoſa de'Bruzj , antichi

indigeni della parte mediterranea di quella re.

gione, e l’ indole vivace, e ſenſibile de’ Greci,

antichi coloni dë'líttorali della medeſima, for-

mi ancora il miſto del carattere morale della,

nazione. . .'

S. II.

Notizie Meteorologia/1c dell’anno 1782. t

. ’Eſlà nella Calabria ulteriore fu ſeechiffi

L ma, e :aida fuori del ſolito.

L’Autunno ſu molto piovoſa: ma la terra ſi

ritrovava talmente arida , che aſſorbiva le

acque in una maniera fire-.ordinaria .

L’ Inverno fu freddo, e le montagne fi vi

dero ſempre coperte di molta neve.

.A 2 I ven

/

  



I venti dominanti in quella Provincia ſono

coſtantemente lo.Scimcco, ed il Libeccio.

5. III.

Serie Crondogíca de’ Terrcmotz', e degli

çffetti che prodtfflèro .

IL dì cinque di Febbraio dello ſcorſo anno

1783. alle ore 19. ed un quarto d' Italia,

tre quarti d' ora in circa dopo mezzo giorno ,

o’ inteſe nel Regno di Napoli, ed in quello di

Sicilia la prima. ſcoſſa di Tei-remoco.

Dagli effetti ſi argomenta con certezza, che

` la forza maggiore di questa ſcoſſa fu nel cen

tro della Calabria ulteriore , ällc falde occi—

dentali dei tre Apenuini denominati nella no

stra Carta Monte Jejo, Monte Sagra, eMon

te Caulone . - ,

L' accenſione ſottendnea ſi esteſe dalle falde

di queſti tre monti ſino a] mare , dirigendoſî

tra Ponente, e Libeccio' per lo ſpazio di 500.

miglia quadrare in circa, ſino alla Città. di Meſ- ñ

fina nella Sicilia, con una forza ſorprendente;

imperciocchè fi'a’l termine di due minuti ſub

biſsò tutti i Paeſi , Ville , e Città , che eſi

flevano in quel ſuolo ,e ſconvolſe intierameme

tutta la ſuperficie di quel terreno , come più

appreſſo partitamente diremo .

Per individuare lo ſpazio nel quale [i circo

ſcriſſe
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ſcriſſe la principale azione del Terremoto,col

la. noſira Carta ſotto l' occhio ſi tiri una linea

trasverſale dal fiume Gallico , che ſgorga nel

Canale di Meſſina, ſino alle falde ſettentrionali

dell‘Aſpromonte , e quindi per le falde occi

dentali de‘ Monti Caulone, Sagra, e Jeìo ſcen

dendoſi ſino al fiume Metranp z tutto il terre

no in quello ſpazio compreſo,denominato vol

garmcnte [a Piana , ſu il luogo dove l’ a‘cccne

lione ſotterranea produſſe l' effetto più violento,

e terribile. i

Il moto durò due minuti in circa! la ſcoſſa ſu

nelle prime ondulatoria, da Occidente ad Oriente,

e terminò con una violenta ſuccuſlione , che

cagionò l’ istantanea rovina di tanti edifizj ,

e degli abitanti , che a’ primi movimenti non

ebbero l’ agio di fuggire, ed allontanarſi dalle

cadenti fabbriche .

i A proporzione, che ci diſcostiamo da’ ſucſi

eennati limiti, la forza, e l' effetto della ſcoſ

ía ſotterranea ſu gradatamente minore : di tal

modo, che i paeſi confinanti cngl’ indicati li

miti ſoffi-irono de’ danni ſempre a proporzione

della loro vicinanza , ed i luoghi più lon

tani ſentirono ſoltanto la ſcoſſa più , o me

no 'forte ſenza ricever danno ; la comunica

zione del moto ſi eſteſe ſino a’ confini della

Provincia d' Otranto nel Regno di Napoli , e

fino a Palermo nella Sicilia .

Gli Abruzzi, la Puglia , e la parte Setten

3 trio
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t-rionale della Provincia di Terra di Lavoro

furono i luoghi ecccttuati nel Regno di Napo

li, che non ſentii-ono il movimento della terra.

La mattina dei cinque di Febbraio nella

predetta Calabria ſpirnva il vento di ſciroccoñ

e mezzogiorno ( ſud est, e ſud ). Immediata

mente dopo del Tremuoto- ilCiclo s‘ intorbidò.

Soffiò violentemente il Libeccio, accompagnato

da una dirottiſſima pioggia. ‘

E poichè gli effetti dimoſtrano, che il cen

tro dell‘ accenſione ſotterranea ſu , come ſi è

detto , ale falde occidentali dei tre monti Je

ìo, Sagra, e Caulone , convien ſapere , che

nella baſe di queſti tre monti , dalla parte.

orientale principalmente , ed anche in tut

to il resto, vi ſi trovano—materie metalliche ,

come ſarebbero miniere di ſet-ro , di argen

to , di antimonio , di ſolſo , di vetriuolo ,

di allume, e di carboni foſſili : tutti materiali.

capaci di concepire caldiſſima fermentazione ,

e di ſomminiſtrare Volumi immenſi di aria in

fiammabile, e dl altri potentiffimi agenti della

natura; non mancandovi le acque minerali ,

alcune delle quali ſOnO anche calde. Laſciamo

a' Fiſici il giudizio , ſe queſìe materie metalli

che, di ‘cui i-ſuccennati tre Monti abbondano

nelle loro baſi, aveſſero potuto generare accen—

ſione; e ſolamente ci conviene per l' eſattezza

de`fatti dire, che ne‘ ſuddetti monti non ſi 0ſ

ſerva alcun ſegno patente di Vulcani eſiinti ,

a. e ſem

v
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e ſèmbía , che le materie componenti i mine

rali foſſero ancora nel loro primitivo eſſere,

ſenza di aver patita alterazione dill" azione de’

fuochi viol:nti , che prodotti aveſſero eſploſio-

ni nntabili, come ſi oſſerva nella Provincia di

Terra di Lavoro , dove le materie primigenie

ſono tutte alterate dal ſuoco di varì Vulcani ,

alcuni da un pezzo eſtinti , altri , che danno

ancora i ſegni della loro- ſreſca eſtinzione , ed

altri finalmente , che ſono tutta via in azione.

Da queſto confronto par che ſi poteſſe dedur

re , che in Terra di Lavoro, dove la materie
accenſibili ſono quaſi conſumatev dallñ’ azione de’

Vulcani , non vi è da temere delle forti ſcoſ'`

ſe ſotterranee; nella Calabria all’incontro"; doñ'

ve le matfrie accenſibili non ſono ſiate con-ì

ſtimate da’ Vulcanì , 'frequentemente' poſſono ac

cadere delle ſotterranee accenſioni, che' ſcuota

no la ſuperficie della terra. E di fatti dalla

Storia' ſappiamo eſpreſſamente , che in Terra

di Lavoro ñi terremoti non cagionarono mai

de’danni conſiderevoli t nelle Calabria al con

trario quaſi-in ogni ſecolo ſi fecero ſentire

orribili, e durevoli Tremuoti,con grave dan

no degli ‘edilizi , e della popolaziOne ; .ed è

probabile, che ſin’a tanto,che le materie ſuc

ce’nnate èo’nt’inuano ad eſſere intatte , e non

conſumate intieramente dal fuoco , debba da

tempo in tempo‘ ſperimentati} l’ isteſſo ’triſ’to

fenomeno-Ma ritorniamo al nostr’ora'rgomento.

A 4 ‘ .l dan
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I danni , che cagion‘ò la scofl'a della ma:

tina dei cinque di Febraìo nella Calabria Me

ridionale , furono i ſeguenti.

Pa” intieramente rif/hunt' .

Serra. Terra edificata in tempo de'Norman

ni, posta alle falde del monte Jeìo

Popolazione , 448 r

Le caſe intieramente difirutte

Morti

La Real Certo/‘a di' S. Bruno . Edificata a*

tempi. di Ruggiero l. diſtrutta dal Terremoto

dell'anno 1638. e poi ried-ficata magnificamen

te . Ora intieramente diſtrutta : ma i Monaci

tutti ſalvi. o

Bragnaturo: poſto alle falde dello fieſſo mon

te‘Jejo dalla parte Meridionale . 7

Popolazione 950

Morti I

Caſe intieramente ſub'eſſate.

Chiaravalle‘. Situato alla parte orientale del

lo fieſſo monte , più ſettentrionale di Bagna

ruro. `

Popolazione 2400

Morti 1

Poche caſe intatte : la maggior parte o le—

fionate., o distrutte .

SPatola: all' istcſſa ſituazione

Popolazione 813

- Mor—

r-’ . ,i - .
»- ñóm~~.J`.-ñ~..,ó_,-, h— U _a_

_,...L‘ 'l _ Î‘



 

i

. P'

Morti t

;Le caſe tutte distrutte

Cardinale : alle falde orientali tlelll` ifiefl'o
:montev l

Popolazione 2292

Morti 1

Le caſe quaſi tutte diſtrutte.

Símóario; alle falde orientali della fieſſo

mente.

Popolazione 145,'

Morti 9

g Non rimaſe alcuna caſa intatta.

E‘ da notarſi , che queſìi Paeſi posti al

le falde Orientali del Monte jeìo tra’ Fiumi

Alba, ed Arguto , ſoffrirono ſenſibilmente la

ſcoſſa del Terremoto ; ma meno violenta dei

paeſi ſituati dalla parte occidentale dello fieſſo

monte, che ora deſcriveremo, per cui la en

te ebbe tempo di ſalvarſi , e la mortalit fu

poca.

Soriano, Sorianello o e ſuoi Caſali detti S.

Baſile, S. Barbara , S. Angelo Pizzone, Vez

zano .

Popolazione 5505

Morti 301

Caſe tutte difirutte . Fra gli altri Edifizj ſi

conta il celebre Santuario de’ PP. Domenicani

edificato dopo del Terremoto del 1638. , e-con

muri fortiſſimi , colla falſa credenza di poté:

e .re -
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reſistere a‘ Terremoti. Dc’ frati però non ne

_perirono, che ſoli due.

i Stato di Arena , che comprende i ſeguenti

paeſi Arena , Basì , ,Acquaro , Ciano , Porame,

Migliano ‘,’ Bracciara, Li/npait' , Oronía , Se

miatmì, Per-0mm:. Paeſi' de’ mezzani ten-.pi ,

quando la. Provincia era ſoggetta agi’ Impera

tori d’ Oriente. .

Popolazione 6215

Morti 1 8 3

Gli Ediſizj intieramente distruttí.

Piſcopio . Paeſe de’ mezzani' tempi. - q.

Popolazione 800 v

Morti 13

Caſe tutte diſìt-utte.

Zanmarò. Paeſe dell’ iſìeſſa data

PopolaZrone 43 1

Morti ' 12

lntieramente distrutto.

… Stato di Soreto. Dimmi; S. Nicola Mel-"

cucco, Dgffinítù. Paeſi de’mezzani tempi

Popolauone 9‘533

Morti 100’

e Tutti i paeſi diſh-urti.

Mílflto, Città. de’ tempi Lombardi, illuſtrata

dal Conte Ruggiero l\ormanno con l’ erezione

..r

di un ricchiſſimo Veſcovato. c

Popolazmne 1 693

Mortr - `54

_ La Città eta ſituata ſopra di una Liollim

- cre
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.cretoſa , la quale fi ſcrepolò per modo , che

non ſi riconoſce più l' antico ſuo ſito .

SOtto le radici di questa collina vi era una

concrezione di una materia ſimile alla reno

nericcia, che forma una ſpecie d' imperfetto

granito facile a ſcrepolatſi, perchè le particel

le componenti hanno poca coeſione tra di loro:

di questa conci-azione ſ1 vedono in var} luoghi

incrostate le falde degli apennini della Cain

bria, che ſono, come ſi ſa, di pietra calcarea.

Or nella forte concuffione della terra la -fuc

ctnnata concrezione fu sframumata , e sbal

zata in vari luoghi come in tanti mucchj di

rena, per cui la gente del paeſe falſamente

credette, clic ſuſſero uſcite dálle viſcere della.

terra materie Vulcanichc.

ſonadí, Noto, Paravatí, Calabrò, S. Pie

tro, Comparnr', &Giovanni; , Arzma, Pizzini,

Franci”, Ponſadi, 'Maran' , S. Giorgio. Pic

ciole ville intorno alla Città di Mlleto .

Popolazione- 5‘841

Le fabbriche tutte distrutte ; ma ſenza." mor

talità.

Stato di Coridà . Caridi . S. Pietro . Car

Iapoz't' . '

Popolazione 9^ Fo

Morti -* ‘ 1 10

Le fabbriche intieramente diflr’utte . '

Queſio fiato ſiccome è ſituato immediata

mente alle faldcoccidentaii del mant: 1:10 ,

per
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perciò il ſuo territorio dalla ſcoſſa del Terre

moto è tutto ſconvolto : parecchi fondi fl ve

dono intieramente devastati: gli alberi d’ olivi,

e di gelſi ſotterrati dalle rovine delle colline ,

che ſi ſpianarono : aperte nuove valli dove

vi erano delle pianure;e le. ſirade reſe impru—

ticabìli per le ſefl'ure della terra.

Stato di Laureana. Laureana , Candido” ,

Serrara, Bat-cho, Bellentone, _Stillitanona .' \

Paeſi de’ tempi Normanni.

Popolazione 4587

Morti 173

Le fabbriche intieramente distrutte : il terri

torio ſconvolto: vi ſi oſſervano ſpeſſe , e lar

ghe feſſure: in alcuni luoghi vi ſi vedono nel

terreno delle cavità di forma përfettamente

circolare , profonde quattro palmi in circa,e di

diametro cinque, dal tondo delle quali ſi vede

Zampillare dell’ acqua.

Due miglia lungi da Laureana vi erano due

valli ſeparate da un monticello , al cui termi

ne ſì univano formandone una ſola : il terreno

era paludoſo, e coperto di alberi di olivi , e

di gelſi. Dal fondo di dette valli nell‘atto del

Terremoto ſi viddero gorgogliare delle acque

miste con maſſi di terra [tritolatá, che forma

rono un denſo terrente, il quale ſcorrendo con

grandiſſima velocità, ſi traſcinò ſeco gli alberi,

allagando tutta la valle per lo ſpazio di 300.

palmi di larghezza : l’altezza del torrente lu

Ult
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talento era di oo. palmi in circa;molrî animali

vi perirono ingoiati dal medeſimo ; ma il ſuo

corſo ſi arrestò poco-tempo dopo delTerremo

co. A_\T:riſcono i paeſaui ;óche lì trovarono al

le vicinanze di qu:l luogo , che le acque del

ſuccmnato torrente tramandavano un forte odo

re di ſolſo: ma di questo fenomeno non vi ri

maſe alcun veſìigío per poterli verificare a

mente più ſerena .

Gìaja . Pizziconí . Cnfflò . Paeſi de' tempi

Normanni .

Popolazione 904g

Morti 1993

Fabbriche intieramenteoſubbiſſate. Si ofièr

vano quivi i medeſimi fenomeni nel ſuolo ,

cioè a dir'e larghe, e profonde fenditure: col

line ſprofondate, ed aperte nuove valli : nelle

pianure in varj luoghi fi vede il terreno sbat

ſato di più palmi . , '

Ero/ì, Paeſe Normanna.

Popolazione 385

Morti ` 47

Fabbriche intieramente rovinate: il territorio

ſconvolto dalle fenditure, eda varj sbafl‘amenti.

Roſarno , e S. Fili , Paeſi di .tempi Nor

manni: ſituati vicino all’ antica Meduna, della

quale ſe ne vede qualche avanzo di antichità

ſepolto nel terreno.

Popolazione

Morti

at4o

204

.i Gli

.\
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Gli edifizj ſubbîſſnti del tutto: nell' atto del

la ſco-’ſa il fiume,che ſcorre-1 vicinq alla terra

di Roſarno ſi gonfiò notalìilmente , e ſiccome

il ſuo fondo è lutulento , le acque divennero

negre;e fi dice, che vi foſſe ſiata qualche vena ‘

di acqua ſulſurea: ma queſta offervazione non

è ſiCUI‘I.. Nel tenimento di S. Fili ſ1 aprì la

terra pe’l tratto di mezzo miglio di lunghez

za: la fenditura è larga palmi tre , e profon

da trenta due: un" altra. fenditura ſimile lì oſ

ſerva nel territorio di Roſarno.

' Stato di Anoja . Azzoja ſizperiore . Anoja

inflrz’ore. Marapori- Sirítanti . Paeſi de' baffi

tempi. *

, Popolazione v _ - 3266

Morti n .; . ~ 433

Le fabbriche tutre ravinate: il territO'io

ſconvolto : le acque ſorgenti , che vi erano ,

ſcomparirono: il territorio in molti luoghi ſi è

sbaſſato, con rovina degli alberi : comparvero

molte acque ſorgenti ne’ luoghi prima aridi .

La flrade maeſtre ſono impedire dalle rovine

delle colline cretacee, che le coprirono.

Feroleto . Paeſe de’ bnſſi tempi : celebre per

i vini squiſiti, che produce il ſuo territorio.

Popolazione 821

Morti 33

_Poche fabbriche rimaſero in piedi, ma inabi~

tabili.1l territorio ſoffri ben anche varj ſcon

volgimenti .

Sta



Il"

Stato. d'r Galatro . Galata-o z Piaf/Emo '. Paeſi)

de’ tempi, che gl‘lmperatori d'Oriente domina.;

vano la Provincia.. ›

Popolazione oo r 2

Morti 397

Edifizj distrutti. Nel tenimento di Plailàno

ſi Vede una, fenditura lunga un miglio , cento

quaranta _palmí larga ,p .e profonda quaranta .

Una voragine nel luogo detto Ccrzulle , lunga

Palmi ducento , larga un miglio , e profonda

cento cinquanta palmi. Un’ altra voragine nel

luogo detto .infortuna , larga un_ quarto di

miglio, lunga quarantacinque palmi, e profon

da trecento palmi . Il territorio è tutto ſcan..

volto. ~

S. Giorgio . Paeſe del decimo ſecolo ſituato

ſopra di una Rocca di pietra calcarea.

Popolazione 2737

Morti _ .- 1308‘ ,

Le fabbriche quali tutte roveſciato a nel ſuo

terreno fi oſſervano varie fenditure di profon

dità , lunghezza, e larghezza conſiderevole. Al—

cune colline ſono cadute nel Piano con gran,

danno, delle colture. , -ñ '

Czizqucfrou-.ii e Gil-“tone. Si crede questo pae

ſe antichiffimo, e colonia degli antichi Locre

fi: ma non vi e` nefl‘un vestigio di antichità.

Popolazione. 4332

Morti i 1352 ,z

Le caſe intieramento diſtrutte : il territotio

t. di

\ \

Ì

i
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diſordinato in vai-j luoghi con abbaſſamenti ,

nditure, e dirupamento di coli ne . ll fiume

ſolano fu arrestato dalle rovine di due col`

line, che ingombrarono il ſuo paſſaggm , e

formarono uo lago, a] quale e necelſità , che

ſi deſſe ſcolo, per non devastare collo sgorgît—

mento delle acque ingurgitate i vicini terreni

coltivati di~ olivi, e gelh. Si— aprirono nel ter

ritorio di questo paele tre grandi voragini, una

larga 400. palmi in quadro , e profonda cin

quanta: un’ altra* lunga mezzo m-giío , larga

venti Palmi, e profonda cinquanta: e la terza.`

larga mille Palmi in quadro , e dugento pro

fonda: dal fondo di questa voragine ſgorga

gran quantità di acque, che formano un lago

notabile.

Poli/Zini!, col ſuo Caſale Melicucco : questa

terra è del tempo dell’ impero Orientale; ma

lccreſciuta da Friderico Secondo.

Popolazione 50 i 9

Morti 227:

Le caſe roveſciare da cima a fondo . Nel

territorio ſi ſono aperte due profonde , e lar

ghe voragini: il fiume Vacale , che Pit-riga ,

fi gonfiò notabilmente nell' atto della ſcoſſa.

Cig/?zie nuovo: bel paeſe di freſca età 5 im

perciocchè ſu edificato dopo del terremoto del

ſecolo paſſuto , e’col diſegno di evitare i dan

ni di quefio flagello .

Popolazione 559°

Morti

l‘i



l‘75

Morti - -ñ «5t ?u 2008

La {coff-a fu così violenta , che non vi ri

mane vestigio degli edifizj . La Principeſſa di

Geraci, utile poffeditrice di questo Feudo vi

laſciò la vita ſotto le rovine della ſua caſa.

Il paeſe è ſituato ſopra di un falſo piano ,

terminato dal Settentrione da un fiume alla di—

fianza di un miglio, e mezzo , e da un tor

:ente lungi un quarto di niiglio dalle parte di

mezzo giorno. Nell’ atto della ſcoſſa, le acque

‘del fiume ſi ſermarono per lo ſpazio di più.

ore: ma iPaeſani sbalorditi non ſeppero vede

re la cagione di questo‘fenomenn. Si aprirono

varie voragini lunghe, e profonde , nelle quali

rimaſero ingojate cinquecento pecore, e. cinque

uomini: in molti luoghi il terreno è abaſſato ,

'e feſſo: le colline di quella contrada rovinaro

no con tutti gli alberi per lo ſpazio di più

centinaia di paſsi, e diſordinarono, e ſconvol

ſero tutta la ſuperficie di quel ſuolo con grave

danno delle coltivazioni.

Stato di Terranova .

Terranova . Melochicllo ..Roda-:ina . Meloclzr'o.

Inti-inch' . S. Martino .- Scafario . Galatonì ’-

Paeſi , e villaggi, che hanno l' origine dal ſe

colo nono, dopo la distruzione'di Tauriana.

Popolazione 7538 ‘ "

~Morti ñ- ~-. ~ 3043 ’

Le fabbriche intieramente rovinate‘. ll tec

ritorio di’questo fiato è talmente cambiato di

, _ B aſpet

r~.,.\ñ-~—~`. R. **NM \^ _  
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aſpetto, che gli fieſsi paeſani non lo riconoſco

no più: è questo irrigato da’ v’arj ru-ſcelli , e

da tre fiumi: vi ſono delle colline, formate di

tufo, ſopra delle quali erano ſituati Terranova,

e Melochio. Le colline ſi aprirono in due par

ti, e le loro rovine impedirono il corſo delle

acque de’ fiumi -, per cui ſi formarono vai-j la

hi: ſi vedono prof nde veragini,che nel m0

mento della prima ſcoſſa ſi april-ono: le acque

de’ ruſcelli ſubitamente Furono dalla terra aſſor

bite,'ma poi ripigliarono nuovarnentc il loro

corſo; dov’ erano piani , ora- fi vedono diſordi

note colline, e profonde valli ; e molte fertili

tenute [ono ora ricoperte dal terreno traſporta

to da'lUghi lontani. Nell’ atto della ſcoſſa at

tefiano i contadini di quel luogo , che in mol

te parti ſi videro ſorgere de' canali d' acqua

in una norabile altezza , che dopo pache ore

ceſſarono . .Il fiume Razza ha abbandOnato il

ſuo antico letto , e fa un camino dalla parte

oppolìa. [n queſia terribile cataſtrofe molti ani

mali perirono affleme co' pastori che li custodi

vano. ~ _

Seminara . Città, che ha origine nel nono

ſecolo. t

Popolazione ' 8000

Morti 1381

S. Anna , Caſale di Seminara

Popolazione 583

Morti . 7t

La

J , `,. ,~
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'La ſuccuſlione ſu così grande nella sopradettî

Città , che non rimane più alcun vestigío delle

ſue belle, e magnifiche fabbriche, non vedendoſî

altro che nn orroroſo mucchio di pietre , e

calcína. Il territorio ſoffri de’ danni grandi e

due gran valli ,- che vi erano, distanti un mez

zo miglio dalla Città, ſi unit-ono, ed aprirono

a‘ loro lati due immenſe voragini, diſiruggendo

, gli oliveti, edi gelſì , che ſi ſprofondarono

col terreno.

» Palmi, prima Caſale di Seminara , ma poi

divenuto uno ’de’ più belli, e floridí paeſi della.

Provincia pel commercio proficuo degli olj ,

e della ſet-4.*

Popolazione 9000

Morti ' 30.42

Non vi è vestigio de’ ſuoi edifizj : tutto è

ridotto in un caos, che fa pietà a' riguardanti.

Le campagne ſono diſordinate Per le ſenditure,

ed altre rovine. ll Monte di S. Elia, che ſo

vra'ſìa a questo paeſe è in più luoghi ſeſſo .

Melícucca del Priorato.. Paeſe Normanna .

Popolazione 1902

Morti 169

Caſe quaſi tutte diroccate.

Oppido. Città del tempi di mezzo: …ſi vuole

edificata ſulle rovine dell‘antico Mamet-to, Ca—

pitale de’ Benz} , ma non vi è veſì-igio di an

tichità.

Popolazione 237!

~ ' B 2 Mortih
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Morti 1813

La Città era ſituata ſopra di una collina.

circondata da due fiumi z la ſua altezza era di

cinquecento paffi in circa: il ſuo circuito di .34:30.

paſſi. (Lidia collina fi diviſe in due parli :

le ſue rovine impedirono il corſo ai fiumi ,

che la circondavano , e ſi ſor-maronOini due‘

gran laghi dalle acque ingurgitate.

Il fiume Metauro celebre preſſo gli antichi

per la ſavoia di Oreste compoſto da ſette fiumi,

che colano dal monte Sagra , e dal monte Cau

loue, ebbe per qualche ora impedito il ſuo

corſo: la cagione non s` individua:il magnifico

ponte , che ſi ſia edificando ſopra" il medeſimo,

patì delle leſioni , le quali per altro ſono ri

parabili .

Loóríclu', ſchiera, Sitizzano, Scído, Mafi

gnatí, Trefilíco, ſ/arapodí , Zunſimadi , Caflel
[ace, S. Crfflina , S. Giorgio, Pedavoli , Para-l

cozio, pacſi della Dioceſi d' Oppido, 'poſti alle

falde del monte Caulone dalla parte meridiona

le del medeſimo. PILE de’ balli tempi.

Popolazione 1 a 169

Morti 3513

Tutte le fabbriche diroccate: le campagne

diſordinato dalle .varie lenditure , dalle unioni

delle valli, dalle voragini aperte, dagli sbaſſa

menti ne’ piani. Nel territorio di Caſoleto vì

era una caſetta di campagna ſopra di una col

lina , la quale ſu sbalzata intiera ,_ e ſenza le

; ` ſione
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ſione circa' un quarto di miglio più ſopra del

ſuo primo ſito . Quì unendoſi una collina del

tenimento di Sitizzano , ed una collina del te

mmento di Caſoleto , chiuſi-ro il paſſo al fiu

me di Sitizzano , per cui ſi formò un gran
lago. ſi‘

Caflel votare . Paeſe edificato ſulle rovine

dell‘ antichiſſima Caulonia , e posto alle falde

orientali del (Ja-ione .

Popolazione 3352

Morti - ut

Le fabbriche in parte dístrutte .

Gli altri paeſi ſituati alla parte orientale

del Caulone ſentirono fortemente la ſcoſſa , pa

lin-ono delle leſioni ,'qunlche caſa anche rovinò,

ma la mortalità della gente ſu pochiſiima .~

Stato di -Sinopoli . Sinopoli ſuperiore , e Si

nopoli inferiore , Sinopoli vecchio , S. Eufemia

di Sinopoli, S. Procopio,P-aeſi de’ tempi orien

cali . ›

Popolazione - . 8471 -

Morti *2009

Le caſe interamente diroccate : le campagne

diſordinate per le steſſe cagioni delle voragini,

rovine delle colline, fenditure , e sbaſiîimenti

delle pianure. L’ aſpetto di quel ſuolo in una

parola è tutto cambiato: una Montagna,che vi

era ſotto Sinopoli vecchio, staccandoſi dal ſno

centro ſi vede sbalzata moiti paſsi più abbaflb,

e tutta ſcrepolata . .

B a Ba

“i

Morì».
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Bagnara) Città edificata in tempo delle

Crociate.

Popolazione , 5638

Morti 33-24

'v Siccome la Città era ſituata in una collina

di pietra calcaria , che finiva ſul mare , non

Wi rimane più vestigio, nè meno del ſuo ſito,

perchè la collina parte di pietra calcarea-, e

parte di una concrezione arenoflt ſimile ad un

imperfetto granito ſi e‘ tutta {erepolata , colla

rovina, e lconvolgimentoldelle fabbriche , e

del ſuolo.. -

I Scilla: quest' antichiſsimo Ca-stello , celebrato

cotanto dagli antichi rcſiſiette alla ſcoſſa: le fab

briche ſi leſionarono ſenza'roveſciarſi ,e la gen

te tutta ſalva fi ricoverò ſcioccamente nella

marina a riſerba di pochi, che preſero la fuga

dalla parte della montagna. Noi ſentiremo ap

-preſſo la torte di queſti infelici abitanti.

Fiumara di Muro . Calunno . Carfigmmo .

(luesti paeſi furono roveſci-.iti intieramente; ma

la perdita della gente non ſu conſ trev01e.

*— .Dopo iLñfiume Gallico la ſcoſſa del terre

.m‘oto cominciò proporzionatamente ad eſſere

meno ſenſibile , ed i di lei effetti meno per

“tricicli.

Reggio: una delle più antiche Città d’Italia,

'nella quale però non rimane più alcun vestìgio

di antico, perchè tante volte ſubbiflata da'ter—

rcmoci; ſentì a proporzione della difianza la

~ x. ,4 ~ 71°*
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violenza' della ſcoſſa: molte delle ſue fabbriche

i roveſciarono_ , e le altre-_restarono leſionate .

Quefla, Città cogli altri paeſi della ſua Dio

ceſi forma la popolazione di 54575. perſone',

delle quali ”eſaurito-io` ſotto. le rovine circa

trecento. 4 - ,-z x

Gli altri paeſi nella punta` mergdionalo _della

Peniſola, al di -là di Reggio, ’ed i paeſi dal

lato opposto alle rive delJonio ,zſoffrirono me;

no danni_ di Reggio, ç ,vi ſi contatono poche

xſone petite. - * ‘ . ~,z

L‘ iſìjeſſo accadde_ nella parte Settentrionale

della .Calabria Ulteriore_ ,4- al di là del fiume

Metano; .imperciocchè la Città ,ñdl Nicotera,

k Città di Tropea, e ſuoiñeaſali, la terrade]

Pizzo., Francavilla , Rocca, Briatico , fino al

fiume Angitola, foffrirono qualche danno ; le

fabbriche rimaſero leſionate, alcune caddero; vi

fil la' mortalità dì qualche perſona ; ma una"

già. la _totale rovina , come negli altri luoghi

ſopra indicati. v ,

Il calcolo de’morti ne' predetti luoghi ſi fa

.aſcendere in tuttp a genoa. in circa, ſebbene

non biſogna figurarſelo gran <coſa`eſatto. Si ſa

generalmente',tche il numero delle donne morte

ſu_ maggiore di quello degli `confini“; ſra’quali

molti ragazzi: pochi Monaci ., e Fratipropor

'degnamente al loro numero; tre ſoli Baroni.

Di-qnà. dal fiume ‘Angitola ‘la ſcoſſa del ter-ó'

remota ſi è inteſa con minor grado di _forza ,

› t i ` B ,4 e ſen



in queſta prima ſcoſſa .
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"e ſenza leſione‘ìdellc ’fabbriche', e'cosi' propor- -

zionatamente la violenza andò dimihuendo,tan

‘rocche in queſta capitale ſu appena ſcnſibile

‘ad’ alcuni degli abitanti.

Dalla Calabria convien paflare alla vicina

Sicilia, dove l’infelice Città diMeſsina ſi tro

ſvò nel 'rombo della violenza‘ del terremoto ; il

quale per altro fi-fermò nel-‘littorale , e nel

‘Piano ſino a‘lle colline , che ſovrastano a quel

'la Città': imperciocc‘hè le fabbriche ſituate ſul

le colline nulla ſoffiir’ono, e la rovina accadde

’tulle fabbriche' della 'Città , che ſtavano vicino

‘al mare, e nel piano; la maggior parte delle

quali in termine ~di'due minuti , che durò la

’ 'lì-oſſa, precipitarono* al ſuolo ,‘ e poche furon

celle, che rimaſero- in‘ piede, quantunque aſſai

"leſionate. '- ..

ì" Le fonti, di cui quella Città‘abbonda, iſlan

`*taneamente ſi ſeccarono; ma dopo pochi giorni

'le'acque ricomparvero , avendo ’ripreſo il loro

corſo ordinario.- ‘ ñ *

.5'- l’l terreno in varì‘luoghi ſi apri , ma le

"fenditure non ſono sil’unghe , larghe , e pro

fonde, come quelle di Calabria . "

' La Cittadella però non ’ſoffri alcun danno

‘hotabìlE; bene-'Ezio , che probabilmente ſi deve

alla ſolidità- delle ſue fabbriche ,- ed alla loro

baſſezza . ll ‘Forte del Salvatore, e—'le altre

Fortificazioní-della Città anche poco ſoffrirono

Meſ
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*- Meſſina ſenza dubbio era una delle più bel

le Città d' ltalia per la ſua felice , ed amena

poſizione , per la magnificenza degli edifizj ,

che l’adornavano, e ſpecialmente per la vaga

Palazzata, o Torre marittima, che adornava

il ſuo belliſſimo porto. Sebbene lo ſtato della.

ſua popolazione non ſofle ſtato prima del ter

remoto il più florida‘, contava però circa 9,9.

:mila abitanti . Ora è ridotta in un mucchio di

pietre , perchè le fabbriche ', che rimaſero in

piede dopo la prima ſcoſſa , furono conſecuti

vamente dagli altri terremoti roveſciare . *

La mortalità* non ſi sa preciſamente a qual

numero aſcendrſſe a fin’ ora fi ſono ſcavati da

fotto le rovine 478. cadaveri, e ſi crede che

poco più ve ne rimaneſſero . " '

La Città è di origine antichiſsima; ma non

vi rimane più alcun avanzo delle ſue paſſate

magnificenze, perchè sfortunatamente questa Cit

tà fu varie volte. da’ terremoti ſubbiſſata.

La violenza della ſcoſſa del terremoto dei

cinque, non ſi comunicò alla parte meridiona

le di Meſsina, ma ſeguendo l’iflefl'a direzione,

che preſo avea nella Calabria , ſi esteſe per la

parte Settentrionale 'della medeſima; Quindi la

Torre del Faro , la Città di Melazzo, ed altri

luoghi di queſto -lato , che _ſono vicini al mare,

ſofirirono qualche leſione nelle fabbriche . I

paeſi pià Occidentali a Meſzine inteſero la

ſeofl’a ſenza ſoffiil' danfloo s

Le

ì* e _, ’il‘ ’Î.~
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Le Iſole Eolie con Lipari, e l’ [fiale- di

Strongoli non furono eſenti da’ danni, ma mi

nori aſſai di quelli , che ſoffri Meſslna, ſe~

guendo la forza del terremoto l’istcſſa propor

zione della Calabria , che a miſura della di.

fianZa dell’ indicato centro divenne minore.

Questi ſurOno gli effetti , che cagionò' la

ſcofl'a del terremoto del giorno cinque di Feb.

braio. Ma non terminal-ono quì i diſastri di

quelle infelici regioni. '

La notte dell’isteſib giorno alle ore ſette cl’

Italia replicò una ſeconda ſcoſſa meno forte

della prima, perchè la ſua violenza non ſi e

fieſe, che tra i due paralleli del grado 38. e

39. di latitudine ſegnati nella nofira cana; più

oltre non fu ſenſibile.

Questa ſeconda ſcoſſa produſſe un fenomeno

notabiliſsímo.

ll mare all’imboccatura del canale di Meſ

ſina , tra la punta di Scilla , e quella del Fa

ro in un ſubito ſi gonfiò nocabilmente, e con

una violenza. incredibile allagò l'uno, e l’altro

lido, tirando ſeco nel ſuo veloce ritiro quanto

.vi era ſopra i due lidi.

Nella Torre del Faro petit-ono 94. perſone

affogate dalle acque :ma il caſo fu più funefio

alla Terra di Scilla. -

‘ ,Già ſopra ſi è detto , che gli abitanti di

quel Paeſe atterriti dalla prima ſcoſſa del ter

remoto , che non avea loro cagionato alcun

male,
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male, ſeguendo l' eſempio del Principe, mile

Padrone di quel luogo, fi erano per la maggior

parte ritirati nel lido , e ricoverati ſopra le

numeroſe barche , che ivi era-no. Le acque

del mare dunque violentemente innalzare ſor

preſero quegli infelici abitanti al numero di

9435. , e sbattendogli ne‘ vicini ſcogli , ne

fecero un orribile ſcempio . La mattina ſi vi

dero i cadaveri rigetta-ti dal mare, porzione

ſopra i tetti delle caſe, che flavano in diſim—

za di un quarto di miglio dal lido, e porzio

ne ſulle rocche tutti mutilati, e sfigtujati . Il

cadavere del Principe con molti altri probabil

mente rimaſero preda de’ `peſci , perchè non

più mai_ ſi videro. -' ' ~ ~

Il ſollevamento delle acque del mare non ſi

efieſe più oltre. perchè altrimenti avrebbe ca

-gionati danni aſſai più gravi. Tocca ai Fiſici

d* indageme laflpnrticolare cagione , ſe da

particolari ſenditure formate nel fondo del ma

re nell' atto della ſcoſſa foſſe venuta fuori una

gran quantità di fluidi di aggregazione aerea ,

che nell' aprirſi un paſſaggio a- traverſo delle

acque aveſſe prodotto quel tale innalzamento

del mare da cui venpe l’inondazione , o pure

ſi doveſſe aver per effetto di una violentiſsima

ſcoſſa elettrica.

ll- di ſei di Febbraìwla terra fieno in cal.

ma, e l’aria fu anche tranquilla ..

Il di ſette dello fieſſo meſe alle ore venti

. d‘ita

*e
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d‘ Italia fi ſentì nello ſpazio de' due centrati

paralleli 38. e 39. la terza ſcoſſa bastantc

mente ſorte, ſeguita con poco intervallo da

due altre più-leggiere . L' aria divenne im

mediatamente torbida , e ſpirarono venti vio—

lenti da tutti i rombi , principalmente da Po

nente. * -

.Sino al giorno 26. dell’isteſſo meſe ſi ſen

tirono frequenti trepidazioni , ma ſenza che a

Veſſ'ero cagionato il menomo danno . I tempi

variabili: e ſpeſſe piogge.

La ſera del giorno 26. alle ore 24. d’Ita

lia incominciò un’ orribile tcmpesta di venti,

pioggia , neve, e tuonì @aventevolh che durò

tutta la notte.

Alle ore Ir. d' Italia del ſeguente giorno

*7. ſi ſentirono due ſorti tuoni , l' ultimo de'

quali ſu ſeguito da una fortiſsima ſcoſſa di ter

remoto , che durò circa un minuto, e ſcoſſela

terra in vari ſenſi . z

Non ſi notano i danni di quefla ſcoſi'a,per

chè non furono gran fatto conſiderevoli; ma ſi

dee oſſervare però, che tutti quei Paeſi', che

dalla prima ſcoſſa eran rimaſii lefionati , da.

queste conſecdttve ſcoſſe ſi leſionorono mag

giormente. Questo fenomeno era notabile prin

cipalmente in que' Paeſi posti di quà. dal fiu

me Angitola ſino al Capo Sustero nel littora

le Tirreno., ed al Capo d'Orignano nel Jonio:

iqualiPaeſi,come ſopra ſi è detto, dalle pri

me
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me ſcoſſe non aveano ricevuto , che piccioli

danni. *

~Nella Città di Catanzaro ſpecialmente , Ca

pitale di quella Provincra , ſi oſſervò un feno

meno, che atterrì tutti i Cittadini.

Un quartiere della medeſima nomato di S.

Giuſeppe, ſituato in un piano , ſi sbaſsò col

terreno in varie prof0ndit~à , dove di cinque ,

e dove di tre palmi : le case per altro rima

ſero ſalde .

ll giorno de’ 28. ſpirò il vento di Maestro,

e Tramontana: l' aria ſu serena e fredda : ſi

ſentirono cinque piccole ſcoſſe. La notte vi fu

gelo .

_ Continuò la ſerenità nel giorno primo di

Marzo: ma la ſera ilCielo instantemente s’

intorbidò, e ſpirarono con violenza i Ponenti,

e Libecci ( Ouest, e Sud Ove/Z) -con pioggia,

e grandini . Alle ore otto e mezza d’Italia

la terra tremò in vari ſenſi per due minuti

con ‘una violenza grandiſsima. La gente non ſi

credette ſicura ſotto le capanne di tavole , e -

ſtiggi allo ſcoverto , ſoffrendo l' acqua, ed il

freddo; l‘ Atmosfera ſi caricò eſiraordinaria

mente di denſi vapori: i venti ſpiravanoirre

golarmente da Maeſtro a Mezzogio rno ( dal

Nord Ovefl al Sud) :cadde una pioggia accom

pagnata da gragnuola con un impeto incredi

-bile . Alle ore nove d’ Italia replicarono due

- altre ſcoſſe più leggiere della prima.

La

  

a
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La mattina dei due, alle undici ore d"l'tl'

lia ſi Fece ſentire un' altra forte ſcoſſa. [ven

ti cominuavano a ſpirare con tutta la violenza:

ma dopo la ſcoſſa il cielo ſi calmò. In tut—

ta la giornata ſi ſenti la Terra muovere con

un moro …Lſulator/'o , ma leggiero : alle ore

17. e ttt-"20. , all‘ una ed un quarto di notte,

ed alle due e mezza vi furono tre ſcoſſe aſſai

ſenſibili. Alle ore quattro della notte ( s’in

tende ſempre dell’orologio ltaliano ) uſcirono

ì venti maestrali ( Nord Ovst ) e ſi’ oſſerva

rono frequenti bal-:ni nell’ aria .

Nel dì 3. ſpirarono gl'isteſsi venti. Vi fix

rono due leggíere ſcofi'e alle ore 23. , ed alle

ſette della notte,

ll dì quattro ſu ſereno: ſi ſentir-ono tre ſcoſ

ſe bastantemente ſorti, la prima alle ore 22.,

la ſeconda alle cinque della ſera , e la terza

alle cinque e mezzo.

Continuò la ſerenità. nel di cinque , e non

ſi ſentirono, che picciole trepidazioni.S’intor

bidò il cielo .nel giorno ſei, mediante il ſo o

de’venti di Ponente ( Ove/Z) e di Mezzogiorno

(Sud):vi fu dirotta pioggia. Alle ore 14. e

mezza , la terra ondulò leggiermente per un

minuto: ad un' ora di notte ſi ſentì un‘ondula

zione forte , che durò più d'un quarto d'ora ,

con grandiſsimo ſpavento di quegli abitanti. I

venti mutarono : ſpirò ſuecelsivamente Ponen- -

x
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ee, e Maeſtro con interrotte piogge:le undi

lazioni- della terra furono continue.

Nel di ſette il vento ritornò a Scirocco

( Sud—Ovefl ) con minuta pioggia: ſi ſentito

no due forti ſcoſſe , la prima alle otto , e la

ſecondi~ alle n. ed un quarto; dopo della qua

le ſi ſcatennrono i venti di Ponente con tal

furore , che minacciavano di portarſi via le

capanne; di tal modo, che oonvenne, che gli

abitatori steſſero allo ſcoverto ſino a notte a

vanzata, quando i venti ſi calmarono.

ll iorno orto ſu nuvoloſo, e torbida; alle

ore 23. fl ſentì una ſcoſſa terribile, che durò

nn minuto in circa.

In Meſſina ſi oſſervò un fenomeno notabile :

prima della ſcoſſa ſi vide nel canale ala-are

una denſa colonna di vapori,che preſe la dire.

zione di Reggio: alquanti minuti dopo ſucceſſe

nn violento turbine: ſpiravano da tutti irom

bi venti gagliardiſiimi accompagnati da piog

gia, e gragnuola ; la di cui forza .nelle vici~

nanze di Meſſina ſu tale, che ſi videro cor

rete per l' aria gli alberi, e molte capanne di

tavole fin-ono reveſciate . - ›

Egli è da oſſervarſi , che di tutte le ſcoſſe

di terremoto fin'ora menzionate ſempre la mag.

_gior violenza s’ inteſe nell' indicato diſiretto

della Piane di Calabria, la quale proporziona

tamente diminuiva , e ſi rendeva quaſi inſenſi

bile al di là ci que’ due paralleli 38. e 39.

Aſſe
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Aſſeriſcono gli infelici abitanti della Piane ,

che ivi la terra non restò quaſi mai dl trcpi

dare, e ſi distinguevano le ſcoſſe dalla maggio

re , o minore violenza.

In oltre, dalle varie relazioni, che ſi hanno

da que’ luoghi , ſi s). che le ſcoſſe dl terre.

moto nell’iiudicato centro non ſono state egua—

li da per tutto, ma in alcuni luoghi ſi ſenti

rono più frequentemente, in altri meno, ed in

ore diverſe.

Nel di nove_ ſpirarono ſempre i venti di

Scirocco , e Libeccio-,r con interrotte piogge :

alle ore- quattro, cinque, e- ſette della notte vi

furono tre ſcoſſe di picciola durata, ma forti.

ll giorno dieci fu parimenti nuvoloſo ,epic

voſo mediante il ſoffio degli stelſi venti di Sci—

rocco, e,Libeccio. Alle ore n. e 20. m. ſi

ſentì una forte , e durevole ſcoſſa , che moſſe

la terra in varj ſenſi , ed il moto durò circa

tre minuti . L’ Atmosfera divenne carica di

vapori: ſi videro de' frequenti baleni.

Nel di undici continuò l’istefio tempo ‘Cir

ea le ore dodici , e la notte alle ore cinque

s’ inteſero due ſorti ſcoſſe , ma di corta du

rata.

Nel di dodici l'aria fu più torbida: ſoffiò po

co vento dagli steiſì rombi con piogge inter

rotte; alle ore dodici ſi fece ſentire una ſcoſſa'

undulatoria, che durò tre minuti.

Il giorno tredici l’ aria ſu ſerena , ſpirarono

' Mae
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Maestrali: il freddo fu grande: la terra ſiente

in calma .

Continuò la ſerenità, e la quiete nel giorno

quattordici ſino alle ore 23. e mezzo : allora

il cielo fi turbò mediante i ſoliti venti di Sci

rocco , e Libeccio, ed alle ore 24. ed un quar

to la terra ſi moſſe con moro undulatorio vio

lento pervdue minuti in circa .

Si aſſeriſce da un gentiluomo di Castelvete

re, che in tntte le volte , che nella Calabria

a‘ inteſero i terremoti , dalla ſommità del mon

te Caulone ſi vidde ſorgere una colonna di va

pore denſo,e nero , la quale avea la ſua origi

ne dalla parte di Libeccio , ed andava a dilſifl

parli gradatamente verſo Greco e Levantet

Nella Calabria tutte le ſuccennate ſcoſſe non

cagionarono danni ſenſibili, perchè nel centro,

dove la forza era maggiore, le fabbriche era

no state già roveſciare, come ſi è detto; e ne

gli altri luoghi proporzionatamente diſcosti dal

centro, ſiccome la forza delle ſcoſſe era meno

ſenſibile , così gli effetti nelle fabbriche già

leſionate non furono gran fatto oſſervabili.

Ma in Meſſina vi ſi, cagionarono del

le mutazioni conſiderevoli. La Banchina del

celebre , e' magnifico porto di quella Città ſi

andò ſempre più sbaſſando di modo che in al

cuni luoghi ſi vede ſprofondata dove mezzo

palmo, e dove più ſotto delle_ acqua . Le ſen

diture , che nella’prima scoſſa ſi erano fatte

C M,…



‘ tra la Bmchina , ed il piede della facciata ma.,

rittima , o ſin Palazzata , divennero più pro

fonde, e più larghe . ll volgo diceva , che
dalle medeſime ſìſierano viste uſcire delle Earn~

rire,- e del fumo;~ ma gli oſſervatori diligenti

aſsicurano , che non vi ſi vide neſſun veliigio

di fuoco 'z, ſiccome in tutta la Calabria, e ne’

1n0ghi dove il Terremoto fece i maggiori icone

qualei non ſi vede neſſun_ vestigìo di fuoco, o

ſegno indicante una proſsìmn eruzione vulcani-,

ca; la quale ſarebbe ’forſe ſalutare in quella in

felice Provincia. ll ſuolo. che è lungo ilpor

to di MeſnÎna, prima perfettamente piano, ſi

oſſerva ora inchinato dalla parte del mare. Lo

fieſſo tondo del mare vicino alla. Banchina ſi

vede ſprofondato , e diſordinato in varj luo~

hi. ' ’
g [n oltre le fabbriche della Città , çhe- dalla,

prima ſcoſſa non erano ſiate intieramenre ab

b.;t'ute, ſoſſrirono molti danni dalle ſuſſeguenti

scoſſe: il Lizzaretco principalmente , il Ca

stelio del Salvador-e , il Palazzo, d-lla Dogana,

il Palazzo Reale, la Torre della Lanterna ,ed
altri edífizj rimaſero aſſiſi leſionntiſi. La ſlitta”

della, e le altre _fortificazioni reſiſtettero ſem

pre alla violenza_ delle ſcoſſe, a_ riſerbo di al_

cune picciole leſioni poco conſiderevoli. Ed e

gli è oſſervablle, che in Meſsina la forza dei

Terremoti non oltrepaſsò mai limiti del pia

no della Città; imperciocchè gli edifizj posti
‘ ì ſulle
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ſulle colline, che ſovraflano alla medeſima dal

la parte di Ponente, ſi vedono ancora illeſi .

Dopo dei quattordici di Marzo ſmo al di

28. dello stcſſo meſe , non ſi ſentirono altre

ſcoſſe notabili di Terremoto a riſerba di alcu

ne piccioie trepidazioni, che non ſi avvertiva

no da tutti, e la gente abituata gíà a disastri

maggiori , ſi reputava felice colla ſperanza dì

veder qimata la terra : di tal modo che gli.

abitanti di qnt—2` Paeſi poſii ſulla costa del mar

Ionio, e di quà del fiume Angitola ſu] Tirre

no, i quali ſpaventati da’ continui Terremoti

aveano abitato in campagna ſotto le capanne

di tavole, e di fraſche aſsieurati mal’a propo

-ſito dell‘ apparente tranquillità della terra, ri

tornarono per la maggior parte nelle loro ſo

lite abitazioni . I\'oi vedi-em or ora l’ infeli—

ce .conſeguenza di queſta ſconſigliata loro con`

dott-3! `

Il giorno, dei ventotto di Marzo ſu torbida,

e piovoſo, ſpirando ſempre il Libeccio, ed il

Ponente. L’ Atmosfera verſo la ſera ſi caricò_

di denſi vapori , ed al tramontar del Sole, SQ:

tentrò una notte tetra', e buia

Verso l’ 0m una , e 23, minuti d‘Italia, ſi_

ſentì in `Meſsina,_ in Reggio , c per tutta la‘

Piana di Calabria, ma_ principalmente lungo le

'rive del_ fiume Amato poche miglia` al di lì

del Capo Suvero , un cupo_ rimbombo :otter

raneo, che crebbe gradatamente , imitando In

G 2 :para
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ſpam di molti cannoni : consecutivamente ln

terra ſi ſcuoc-è per 2. minuti' in circa in var]

ſenſi con una violenza incredibile di ttl modo,

che gli abitanti di que’ luoghi , che ſi trovo

rono in piedi , caddero di faccia a terra,

non potendoſi reggere, e molti sbalorditi vo

lendo fuggire da ſotto le capanne ſi urtarono

violentemente l’ un l‘ altro fino a romperſi la
fronte . , ſi

Ceſſato il tremore della terra , suſſegui un‘

fragore ſotterraneo , che durò un' altro minuto:

l’aria divenne più torbzdzt, e più denſa di pri

ma: il buio era grandiſsimoz immediatamente

ſ1 fecero ſentire i venti da tuttii rombi :cad

dero interrottamente in varie ripreſe impetuo-ì

ſiſsimc piogge, accompagnate da baleni, e da

tuoni. La natura in ſomma pareva , che mi

nacciaſſc l’ultimo eflerminio agli abitanti di

quella infelice regione.

Comparnndo gli effetti díqueſia ſcoſſa deiíí

di Marzo cogli eſſctti dell’altra de’5. di Febrajo, ‘

ſi può giudicare, che foſſe ſtata molto più vio

lenta ; imperciocchè ſi esteſe, il centro della

ſua forza per 1:1 parte Settentrionale -della Ca

labria Ulteriore di quà del fiume Angitola, e

ſi comunicò con violenza, quaſi eguale alla Pro

vincia di Calabria Ciceriore , done cagionò de'

conſiderevoli danni ſino al Golfo di Policaſtro

dalla parte Occidentale della Peniſola: fu me

no ſenſibile nella parte Orientale della steffa

Pro
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Provincia , al ' là della catena degli ‘App-en

nini , che la leldOflO quaſi per m~:zzo . Ma.

nella Calabria Ulteriore queſìíl volta la scoſia

ſi fece ſentire con egual violenza anche nella

parte Orientale, ſin‘o al Capo Rizzuto , da do~

ve proporzionatamente ſi andò minomndo di

tal modo che nella Baſilicata, nella Provincia

di Salerno, ed in quella di Otranto, il Terre—

moto fu meno ſorte , non avendo_ cagionato

alcun danno agli edifizj . a riſerba di alcune

caſe ín Piſciotta nella Baſilicata , le quali,co

me vien riſerito,caddero perchè erano vecchi[
ſime, e deboli. ì

Nella Provincia di Terra di Lavoro, enel.

la Puglia la ſcoſſa ſu anche meno ſorte, di tal

modo, che non tutti la'ſentirono. Gli Abbruz

zi furono eſenti da ogni timore.

Anche in Sicilia il Tremuoto ſu generale írr

tutta l’ Iſola, ma proporzionatamente minore a

miſura della distanza da Mcſsina.

Si pretende da alcuni Oſſervatori‘, che il

centro di queflo Terremoto foſſe nella parte

più stretta della nostra Peniſola, tra idue Gol.

ſi di Squillaci nell’ Oriente , e di S. Eufemia

nell’Occidente; ma principalmente tra la Ter—

ra di Maida, ed il fiume Amato , dove s’ in- a

reſero i maggiori rimbombi ſotterranei. Da’

fenomeni accaduti però ſembra poterſi più to

flo rilevare, che il centro della forza del Ter—

remoto foſſe l’isteſſo di prima, ma l’est.nſione

C 3 della
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della ſotterranea accenſione ſu maggiore, :for—

ſe più ſuperficiale ne‘ ccntor i di Maida , e

del fiume Amaro, dove ſi. oſſerVano lunghe,e

profonde ſenditure nel [Cl reno , e mucchi di

rena grigia, e .'di terra , ſollevati dalla profon

dità , aſsieme con. un' acqua torbida, ed :color

di piombo‘ Si aſsicura ancora, che ivi ſi cor.—

tinuò a ſentire‘ un rimbcmbo ſotterraneo filo

ai ſei del mz-ſe di April:: , e che dalle ſen~

dicure della terra uſciva un‘ ſetore di zolfo.

Simili fencmeni per altro, ſe le relazioni de'

'.Patſani non ſono eſagerate,ſi offerv‘arono gene

ralmente ancora in tutti gli altri luoghi delli-1

*Calabria Ultrriore. Ma' egli c‘ coſa offervabile

però , che ne’ luoghi dove accaddero le pri

miere rivoluzioni ſulla ſuperficie del terreno,

non ſi oſſervano maggiori. danni cagionari dal

la ſcoſſa de’ ventotto diMarzo; ed all’incontro

que’ luoghi, che fin’ allor-.1_ erano rimaſti o il

]eſi, o poco leſionnti , ſoffrirono un’egunle

ſconvolgimento di prima , eſſendoſi aperta la

terra in varj luoghi, le colline. ſubîſſate,chiu

ſe le valli , ed aperte delle nuove in luoghi

dove prima erano piani . Varie montagne ſcre—

polate; e ſpecialmente una calcarea vicino' all'

Apennino indicato nella carta col nome di Ze

fiÌ‘I'O , all’eſtremità quaſi della Peniſola, ſi ſcſ

íè in due parti pelfila lunghezza di mezzo mi.

glio, ed in .larghezza irregolare di più palmi.

Qlefli fenomeni, che prima ſi oſſervavano ri

firettì

F‘~\ -,,
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3(ſiretti ne‘ limiti della parte Occidentale dej'

monti cho, Sacra, e (iaulonez ora ſi Oſſerva

no generalmente in tutta la Calabria Ulteriore

ſino al Capo Rizzmo dalla parte Orientale , e

lino ;ll-Capo Suvero ‘nel lato Occidentale . Di

quà _del grado 39. 'nella parte“ Occidentale il

moto della terra eaggìonò la rovina di molti

Paeſi, come or ora' diremo , 'ma il ſuolo non

ſ1 offei‘vacosi ſcom olto z e diſordinato come

al di là del detto :gt-ado. ‘

La mortalità 'della gente. che la rovina del.

le fabbriche cagiouò Per effztto della ſuccen

nata ſcoſſadelli 28 Marzo, nÒn ſu uè cos-i

'conſiderevole, ne` proporzionata al ‘numero de'

paeſi caduti ì: 'impercióc’chè 'tutti ,figli abitanti

de’ Paeſi di Calabria 'Ultra‘ e porzione ‘di

quella di Citra, avvertiti già. dl, 'un pezzo del

pericolo inîcui erano eſpolii ſtando ſotto delle

fabbriche, ſi erano cáutelati con *ſarſi delle ca—

panne di tavole, di canne 5 e di freſche, ’nc‘

luoghi aperti vicino all‘abitatd z o nelle cam

Pagnet' Si debbono eccettu’are da queſto nume

ro que’ {conſigliati 5 che aſs‘icurati dall' appa

rente quiete della terra 5 ciano ritormti nei

le loro abitazioni , e questi furono i Citt.;di

ní di Borgia , Saurofloro ,, e‘ di altri Pae

íi nelle vicinanze di_ Catanzaro capitale della'

Provincia' .come ancora' alcuni abitanti tlc-’Pae—

ſi Meridionali della Calabria, che dalle prime

ſeòffe avean ricevuto poca leſione.

C 4 In
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In tutti qucsti Paeſi dunque rimaſero eſtinti

ſorto le fabbriche da circa ”41. abitanti , ed

altrettanti feriti , la. cui disgrazia muove per

un aſpetto, la compaſsione , e per un’altro lo

ſdegno, ſe ſi conſidera , che vollero morire

non ostnnte , che ſoſſero fiati ſufficientemente

avvertiti del loro pericolo , ed anche dal Go

verno ſi era loro proibito di ritornare nell’abi

tato, prima di aſsicurarſi dalla totale ceſſazio—

ne dc’ Terremoti .

Non ſiamo ora più nel caſo di numemre i

Paeſi della Calabria Meridionale , o Ulteriore

ìntieramente ſubiſſati , o leſionatí per modo ,

che non ſono più abitabili _. Incominciandoſi

dalla punta di Spartivento ſino al Capo Suve—

ro , e tirandoſi una linea ſino al Capo Rizzu

to dalla parte Orientale della Peniſola, tutti i

Paeſi , Ville, Caſe rurali , Città , e Castelli

ſono ridotti per la maggior parte in un muc

chio di pietre , e dove vi rimangono fabbriche

in piede , quelle ſono talmente leſmnate , che

conviene diroccarle , non potendoſi più riat

tare .

Laſciando da parte i nomi de’ piccioli Pae

ſi’, e Villaggi compreſi in quefla generale ca

tnstrofefſono principalmeníe da rammentarſi le

ſeguenti ' Città .

Reggio, la più ameno Città della Calabria ,

è ridotta un mucchio di pietre.

Bova, Città Veſcovile, edificata in tempo,

` che



4x

che dominavano gli Imperatorì d’Oriente,intie

tamente distrutta . *

Geraci, Città Veſcovile, edificata vicino al

le rovine dell'antichiffima , e coſpicua Repub

blica di Locri, è tutta ſconquaſſata,e rovinata.

Squillací, coſpicua , e ricca Città, edificata

ſulle rovine dell’antichiffima Repubblica di Scil

Zacium, più non efiste . Tutte le Terre , che

ſono in questo tratto del littorale Jonio fino al

Capo Rizzuto, Terre edificate ſulle antiche ro

vine della parte più coſpicua della Magna,

Grecia, e che hanno la loro origine da’ tempi

del dominio degli Imperatori d’ Oriente,quan~

do le altre Provincie del Regno fi poſſedevano

da’ Longobardi, ebbero la fieſſa ſorte, e {ì ve

dono ridotte in un mucchio di pietre.

Dal Capo Rizzuto ſino al fiume Nieto,con—

fine della Calabria Ulteriore, tutti i Paeſi fi

tuati in quella punta contenuta fra le rive del

la parte Orientale del fiume Pilaca , ſotto le

falde del Monte detto (1.114 Sibilla , ſoffríron

minor danno , e ſono notabilmente leſionati,

-ma non già inabitabili ~. Specialmente l'anti

chiffima Città di Corinne , una delle più co—

ſpicue Repubbliche della Magna Grecia , Sede

della’ Scuola Italica , e Patria di tanti grandi

Uomini de’ ſecoli vecusti , fi vede leſionatz in

molti luoghi de’ ſnoi edifizj .

Entrandoſi per questo lato nella parte medi

terranea della Peniſola ſi trova la Città di Ca

tan
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eanzaro, Capitale della Provincia, edificata a."

tempi dell’Imperator Niceforo, gli edilizi del

la quale ſono in‘ parte diroccati ,› ed in parte

reſi inabitabilia -

Tutti i Paeſi convicini a Catanzaro, com‘

preſa la Città_ di Taverna, dove s’innalzan’o in

più gruppi i_Monti della Sila, che ſu l'antica

Sede de‘nostri indigeni Bruzi, ſono intieramen—

te distrutti .- >

Dalla'parte Settentrionale di Taverna ſi en'

tra ne‘ confini della ‘Provincia di Calabria Ci—

teriore, dove gli effetti del Terremoto furono

più ſenſibili nel lato Occidentale de’ Monti

della Sila: ma prima di deſcrivere i danni ca-v

gionati in questi luoghi, continuiamo a ſegna

re i principali luoghi del lato‘Occidentale del—

la Calabria Ulteriore ,- che pe ’l Terremoto de‘

28. di Marzo intier‘amente ruinaronoa

Nícotrra, Città Veſcovile, memorara la pri,

ma volta nell‘ Itinerario d'Antonino,~ ſituata in

una Rocca' ſopra‘ del mar Tirreno, è intiera`~

mente íracaſſnta .- v › p

Tropea', coſpicua Città- de’tempi Gotici, tut

ta rovinata -i 7 ' v l

Monteleone, una delle più belle Città della.

Calabria, edificata a’ tempi di Frideri’co Se

condo, vicino alle! rovine dell’ antico Hippo—

m'um, è quaſi tutta diroccata’,

Briatr’co, Città Veſcovile de’mezzani tempi,

intieramente caduta. ñ

Lo
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La Pizzo, Città de’ tempiLongobardí, rove

Ìhm. i `

Geriſalco, Vena, Maida, Amato , S. Eu‘

femz‘a , ed altri Paeſotti a queſti convicini ,più

non eſilìono.- .

In Mcfflna‘. il Terremoto dei 28. di Marzo

non potè cagionato altri danni , che finir di

roveſciare quelle poche fabbriche' , che ancora

erano eſistenti , colla morte di poche miſerabi

li -perſcne , che ſconſigliatamente ſtavano’. rico

vetate ſotto de’ cadenti eclilìzj.` .

La (Jittadella ſi montenne ſempre' ſalda, ad

eccezione di qufllche c'repatura nelle mura del

luogo detto il Martello di poca conſiderazione.

Nelle Iſole Eoliei ed in Strongoli poche altre

leſioni ſoffrirono le _fabbriche 5 oltre di quelle

cagionate du’ primi Terremoti. v ›

Nella Provincia ~di Calabria‘ Citra però, do-ì

ve fino ai` 284 di Marzo pochiſſime leſioni

aveano ſofferto le fabbriche di alcuni Pacſi , i

danni furono più confiderevolia - _

La Città di Cqſenzd, amica capitale de’Bru

zj , è rimusta tutt-.1 leſionata, ed alcuni edifìzj

ſono' intíeramente caduti ; ma ſenza mortalità

di neſſuno, perchè la gente fiaVa guardinga.

Ne' Caſali di Coſenza però, che ſono molti,

come ſi poflono vedere' ſegnati ſulla noſtra cat*

ta, trai Monti CoccuÉzo, e della Porcz'na, i

danni furono maggiori; pet-chè oltre alla quaſi

corale rovina delle fabbriche ſi aggiunti: MCO"

ra.
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ra la perdita di trecento perſone in circa , e

molti feriti .

La Città.di Martorana , edificata a’ tempi

Longobardi, e tutte le Ville vicine , ſono no—

tabilmente leſionate.

Caſiz'glionc, Paeſe de`tempi Normanni, tutto

rovmato.

Soccuto, Amantea, Ajello, Belmonte, Lon

gobarda , Fl'uma- Freddo , S. Lucido, Paula ,

Fuscajdu, Marano , Carolci , ‘Motta, Pietra

`fitta, Br' zgnano , S. Marco , Turano, S. Aga

ta , Fagnano , e tutti i Paeſi in ſomma del

`lato Occidentale della Provincia di Cpſenza

ſino al fiume Solio, patirono delle leſionicon

ſiderevoli ; ma di pochiſſime perſone ſi conta , che

aveſſero perduta la vita ſotto delle rovine.

Il giorno c9. l’aria ſu turbata da’ſolitiven

ti di Scirocco, e Libeccio : ‘a‘ inteſero alcune

‘Picciole ſcoſſe , che nel confronto di quel

la della ſera antecedente , ſembrarono poco

ſenſibili .

Sino al giorno quattro del meſe di Aprile

non vi furono altre ſenſibili ſcoſſe, ma nel ſud

detto giorno alle ore 92. d’ Italia la terra tre—

mò ſenſibilmente per due minmiin circa, ed alle

tre della notte replicò il tremore con egual

forza, ma di minor durata . Si oſſerva però,

che non in tutti i luoghi delle due Provincie

s’ inteſe egualmente la ſcoſſa; e da queſiotem—

po in avanti le trepidazioni , e' le ſcoſſe co

mm
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~mineiarono a divenire parziali , ſentendoſi in

alcuni luoghi , ed in altri nò . Il giorno ſei

alle ore 13. d‘ Italia, il giorno 9.'alle ore 12.

e mezzo, ed il giorno 13. alle ore r.:t-cme:

zo in Meſsina, ed in Calabria ſi fecero ſenti—

re generalmente con bastante forza iTerremo—

ti. Dopo di queſto tempo , ſmo al dì 20. del

corrente meſe di Aprile le ſcoſſe furono più

rate, più leggiere, e mai generali. Nelle vi

cinanze del fiume Amato in alcuni giorni s’in

teſero ſino a ſei picciole ſcoſſe, ma negli altri

luoghi una, o due o Queſta diminuzione nota

biliſsima de’ moti ſotterranei fa ſperare , che

.le cagioni interne produttive de' medeſimi ſia

no quali che estinte; ma non vi è però neſſun’

argomento ſicuro, che vaglia a stabilire quella

ſperanza.

<5. IV.

Stato da' Vulcam' di Sicilia, e Terra di

Lavoro .

L Monte Etna ana Sicilia detto volgar

mente Mo'zgíóello, e l’lſoletta di Strongo

li dirimpetto alla Calabria Ultra , in diflanza

di circa tefl'anta miglia, ſon due Vulcani , che

ſempre~ fianno in azione , non vi mancando

_quaſi mai nelle loro ſommità. il fuoco, che ſi

' ' vede

u
ì
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vede da tempo in tempo eruttare dalle loro

bocche . `

IN‘el meſe di Febbraio dnpo il Terremoto

del dì cinque il Vulcano di Strongoli vomitò

anche più del ſolito delle fiamme; e ſe ſi dee

credere alle relazioni di un Oſſcrvatore della

distrutta _Città di Tropea (queſta Città_ ſtà ſi

tuata a fronte di Strongoli ) tutte le volte,

che ceſſiva di ſoffi…: lo Scirocc0, e ſpiravano

i venti Settentrionali , allora le _fiamme del

Vulcano di Strongoli uſcivano in grande ab

bondanza, e ſi ſentivzmo ſin da Calabria imu

giti del Monte; ceſſavano le fiamme; e gli

interni fremiti del Vulcano, tornava a ſpirarc

lo Scirocco , ed allora era un indizio quaſi fi

curo, che era proſsima qualche ſcoſſa di ter
remoto, ì '

Il Monte Etna vomitò anche in que’ due

meſi frequentemente delle fiamme , ma niente

vi è di lìraordínario in queſto fenomeno, per

chè l' eruzioni dell’Etna,come ſi è detto, ſono

frequenti , nè ſembra che aveſſero alcun rap_

porto c0’ terremoti di Calabria, e di Meſsina.

Dallav Storia ſappiamo , che nell’ anno qua

rantaquattro , e quaraigaſei del paſſato Secolo

la Calabria, e la Sicilia furono‘ Vcffate per ſci

meſi continui` da frequenti 'I‘remuori , nel qual

ten-.po i due Vulcani di Strongoii, ed Etna

gettorono ſempre abbondanti fiamme; Nell'an

no 93.- dello fieſſo paſſato ſecolo, quando Ca

“ ` tanea,

Lis-cu; ſh: ñ .--óflñ
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cane-a_ , e gran parte di quella Valle furono

ſUbeſſ-lte da’ tremuoti, ſappiamo ancora , che

l' Etna eruttò al ſuo ſolito, ſenza che ſoſſe ac

çaduto neſſuno ſtraordinario fenomeno in quel

Vulcano.

Il Monte Veſuvio nella Provincia di Terra

di Lavoro nel Regno di Napoli , dopo dell'

ultima terribile eruzione accaduta agli otto di

.Agoſto nell' anno 1779. non cacciò più fiamme

dalla ſua bocca, ma ſolamente di volta in vol—

ta denſe colonne di fumo , ora più , ed ora

meno. `

La preteſa corriſpondenza poi tra i Vulcani

del Regno di Nap'oli , e quelli di Sicilia è

ſmentita dalle buone ragioni de’ Naturalifii,

_alle quali corriſpondono eſattamente le oſſerva

zioni costanti , che non diedero mai verun in

dizio probabile di alcuna comunicazione tra i_

Vulcani ſuddetti.

5. V.
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5. V.

De' mona-'nenti delle antiche Cite-ì delle Cala

bria, e de’ damn', c/ze ſffrzrouo da’

Tc’e-remoti .

E due Calabrie furono negli antichi tern

pi la Sede delle più coſpicue Greche

colonie dell’ Italia. Tutta la Coſtiera Orienta

le era ſeminata di floride , commercianti , e

magnifiche Repubbliche , che formavano una

gran porzione della Magna Grecia. La Co

ſtiera Occrdcntale poi comeneva l' illustre, e

ricca\Repubblica Rz-gma colle ſue Colonie, e

più al Settentrione vi erano le principali Città

de’ Bmzj , antichi nostri indigeni , ed abitanti

della parte mediterranea dalla Peniſola , dove

vi erano le due celebri Repubbliche di Coſen

2a nel Settentrione, e di Mamerto nel Mezzo

iorno .

Il Marcheſe Grimaldi Annalista del Regno’

di Napoli ha raccolto nella lua prima Epoca

tutte le memorie, che ci tramandarono glien

tichi Scrittori intorno alla condizione, e ſor

tuna di chsta più bella parte dell’italia; e

confrontandoſi lo stuto attuale della medeſima

colle notizie più appurate della nostra Storia,

reca ſicuramente meraviglia , e ſtupore, come

ora non ſi offer-vino più ſulla ſuperficie delſuo

lo, che alcuni piccioli, e meſchini vestigj dell'

anti

.
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nntica Locri, dl Corr-one, di Tam-iam , di L‘i

vana, o Ipponío , e di Medama, e che di tut—

te le altre magnifiche, grandioſè, e ricche

Città. non vi resti , che l’incerta, ed oſcura

tradizione del loro ſito, ſenz’ ombra di vestigio

di antichi monumenti.

Una cataſtrofe così rimarchevole non pote—

va `ſicuramente cagionarſi , che dalla combina

zione delle forze Fiſiche, e Morali per diſtrug

gere affatto quegli avanzi di antichità , che i!

tempo avrebbe forſe ancora riſpettato. `

Di fatti dalla nostra Storia ſappiamo , che

‘ le (Zalabrie furono quaſi in ogni Secolo veſſate

da frequenti, e forti Tremuoti , che rovinaro

no le Città , o diſordinarono la ſuperficie del

ſuolo;ma ſpeíialmente queſto terribile fenomeno

produſſe i maggiori eff:tti ſulla Costiora Orien

tale di quella regione , dove la figura del lit-

torale, la poſizione delle Colline , la direzio

ne de’ Fiumi, le qualità finalmente del Suolo

più non corriſpondono allo fiato deſcrittocida

gli Antichi. Qiindi aVVenne, che ſiccome pri

ma l' aria di quella Coſtiera era la più ſalu-r

bre, di modo che paſſava in proverbio, nihil

Cotrone ſaluóríw, e nutriva gli Atleti più for

ti, e più robusti della Grecia; oggi-:lì in mol

ti luoghi l’ aria è pestifera, e mal ſana.

Alle cagioni fiſiche ſi combinarono‘ le mo

rali per la distruzione di quella regione . Lo

prime ſcoſſe alle Repubbliche Greche, ed alle

` D Città..
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OàCittà Brnzie ſuron date da’ Romani. Annibale

co' ſuoi Aſricani non contribuì poco all' infeli

cirà di que’ Popoli ; e quindi ſappiamo, che

ſino al Secolo quarto ſi mantenneroalcune Cit*

tà in nno fiato di deperiminro, e di agonia,

oppreſſe dal tirannico governo di que' niostri,

che ſedettero ſul Soglio di Roma. Depo il

Secolo quarto però i Goti,i Vandnli,i Longo

bordi, ed i Greci fecero a vicenda per deſolata

quell' infelice Regione ; ma l’ ultima mano la

diedero i Sal‘aCcnl, che in ,varie ripreſe ſinnal

Secolo decimo ſacch-ggiarono , inCendiarono ,

diſii-uſſero, e deſolarono le Città, lc Terre ,' le

Ville delle due Calabrie, e per opera diquelli

:ſuribondi barbari ogni avanzo di antichità ri

maſe del tutto estinto, _

”alle coſe ſin qui dette ſi può rilevare ab

bnstanza ,z che gli attuali terremoti a nulla con`

ferirono per la diflruzione degli antichi monu

menti delle Calabrie, che da`un pezzn più non

diſtono ; e- quelli piccioli avanzi di colonne

ſeppellite ſotto terra vicino Roſarno , che ap..

partenevnno all’ antica Medzima ; que’ vefiigj

di mura‘, e di monumenti, che fi offervavano

nel Territorio di Geraci appartenenti all'antica.

Locri; e quelle Colonne, ed avanzi dell’ anti

co, e rinomato tempio di Giunone Lucinia,ch’

eſiſtevano alle vicinanze di (Iorrone, ſi oſſerva

no ancora ſenza neſſuna variazione.,

D
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5. VI.

Dc’ danni ragion-rtl' in altri tempi dai- Terre—

moti nelle Calabria.

I ſopra più volte ſi è detto, che le Ca

labríe , e la Città. di Meſs-ina nella .Si

ciliu quaſi in ogni Secolo furono veſſate da'

Tremuoti. La Città di Reggio prima dell’ Era

Criſtiana fu tre volte ſubiſſata da’ Terremoti,

ſecondo la telìimnnianza di Strabone, e tre al~

tre volte ancora rovinata da’ ſuoi fondamenti

dopo dell'Era Crifliana , oltre di molte altre

volte, che patì de` danni non piccioli , come

ſi può vedere dal ſuo Cronista~ Poliri,

Ma. per non dilungarcí troppo nel racconto

particolare di tante diſavventure, che soffrì la

Calalzrip da’ Terremoti, ci -relìringcremo a far
_menzione_ di queſilli , che furono i più terribili,

ed i più rimarchevoli nella noſtra Storia per

fare quindi il richiesto confronto co’Tcrremoní.

dell' anno corrente.

Nell’anno 1181. a 24. di Maggio la_ ‘Città,

di Coſenza , ed i Paeſi vicini furono grande

mente danneggiati dn’- terremoti ; e general

mente tutti i Paeſi .delle Calabrie ſoffi-irono

qualche leſione :' ma dagli Storici non abbiamo

un’ eſatto conto delle perſone morte , e delle

altre circoflanze, che intereſſerebbe”; general

D a mente

l l

A‘

‘4.4.‘A_

AH



5a

._ñlñññññ-"firñ`-_.__

mente ſi dice dali’ anonimo Cronista Caſèineſe,

che pet‘i gran gente in quell’ occaſione.

Nell’ anno 1456. a' 5. di Decembte ſi ſentì

in quaſi tutte le Provincie del Regno una ſcoſ

ſa di terremoto." replicò il tremore della terra

vfino al di trenta in varie ripreſe, nel qual

giorno poi verſo le ore ſedici la ſcoſſa ſu così

forte, e durevole , che la Città di Napoli,

molte Terre, e Città di Terra di Lavoro, di

Abruzzo, di Puglia, di Capitanata, del Conta

do di Moliſi , di Baſilicasa , e di Calabria‘,

ſoffiirono de’ dnnni graviſsimi colla mortalità

di 30. mila perſone . Le Calabrie in queſta

gene-Ale diſavventura del Regno furono le me

no danneggiate: ed ei pare, che il centro del

terremoto foſſe fiato tra i Confini diTerra. di

Lavoro, l‘ Abruzzo, e la Puglia .

Nell’anno 151‘). per due meſi continui. cioè

Febbmjn, e Mxrzo le frequenti ſcoſſe di_ Tre

mu0ti aſfliſſero le Calabrie con molto danno 3

ma principalmente la Città di Reggio patì

gran rovine . / -

Ma il ſecolo più afflitto dai terremoti nelle

due Calabrie fu il' paſſato ; imperciocche‘ nell’

anno 160:. s’ inteſe il primo a' lO. di Agosto

che cagionò terrore ſenza danno; nell’ anno

1609». iterremoti,che durarono molti meſi,ſub

biffnrono la Città di Nicaſiro nella Calabria

“Ultra. Alli 12. di Genn-…jo dell’ anno 16r6.

ſi ſentirono nnovamente i *terremoti nella Ca

labria,

4-)
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labria, ma ſenza danno. Replicarono nel meſe

di Decemer dello lirffo anno , e nel ſegue-.:g

1017. ſi ſentirono ancora picciole ſcoſſe . Glîfl

anni 162‘). e mai. non iui-ono eſeflti da pic.

ciole trepidazioni.

Ma' nell'anno 4626. nel meſe di Marzo per

più giorni ſi ſel›[iſ0llO nella Calabria , ed in

tutto il Regno 'varie ſcoſſe di terreiitotp. NCL..

la Calabria rcvinarono la Term di Girifalco ,

e la Città. di Catanzaro . Vicino Girifalco ſi

aprirono varie voragini . Nell' anno i627. all'

iſteſſo meſe di Marzo reylicarono nelle Cala.

brie i tremuoti, ma ſenza notablli danni.

Nel di or. di Marzo alle ore 21. d› ltalia

dell’ anno 1638. vi ſu la più terribile ſcoſl‘a di

terremoto nelle due Cal-bue , che cngionò la.

rovina quaſi di duecento luoghi tra Terre , e

Città.

Continuarono le ſcoſſe per tutto il meſe di

Giugno dello flcſſo anno. `

Il centro della maggior forza del terremoto

ſu nella parte SEKECHUIOUAÌE delle Calabrie ,

tra il Capo Crtrano , ed il Capo ZJKÒrÒHe ;

e qUel che dee oſſervarſi,ſi Ò,che la maggbr

forza ſu dalla. parte occidentale degli Apenniní.

La totale mortalità della gente , che rimaſe

ſotto le rovine in tutte le due Calabrie, atteſe

a nevemila in circa. 7

In Meſsina ſi esteſe ancora il Terremoto di

` . `D 3 quell'
a

 
 

.I..Ill.



54 .

quell’anno; e cagionò delle rovine , ma con

mortalità di poche perſone.

Nell' anno 1640. replicarono i terremoti nel

le Calabria, e cagionarono de' danni nella parte

Orientale della peniſola : ſpecialmente ſi conta.

1a rovina della Terra di Badolato, accaduta in

ſeguito di un tremuoto del di 19. di Giugno,

che cagìpnò la mortalità di 360. e più abi

tanti della medeſima. Tutto quell'anno fu orribi

le per le meteore ſpaventevoli, e dannoſe,che

accaddero nelle Calabria.

L’ anno 1644. non ſu eſente da Tremuotí

nella Calabria: e l’ anno 1646. vi durarono per

ſei meſi continui ſenza gravi danni .. Il centro

de’ Terremoti in quest’ anno ſu nella Puglia ,

dove caddero molti paEſi. `

Nell’ anno 1654. ſi ſentirouo di nuovo i

Terremoti nella Calabria , ma il loro centro
fu nella parte Settentrionale della Camſipania ,

oſsía Terra di Lavoro.

Nell‘ anno 1659. nel dì cinque di Novem

bre una fiera ſcoſſa di Terremoto ſi fece ſen

tire nella Calabria Ulteriore -. Il ſuo centro

pare , che foſſe fiato alle falde del monte je

jo, e del monte Sagra dall'uno, e l‘ altro la—

to. Tutta la Piana patl delle rovine: ma

circa 52. luoghi tra Terre , e Città ſi ſubbiſ

ſarono intieramente colla perdita 2035. abi

mſlîl. `

L’ anno
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L' anno róc’o. la Calabria non fu eſente da

Tremuoti , ſebbene leggieri . i

Nell' anno 1087. a 2. di Ottobre ſi ſenti

rono nella Calabria.Ulteriore delle ſorti ſcoſſe

di tremuotO: la. Città, di Tropea ſoffri molti

danni . ñ- `

Nell‘ anno 1693. accadde il memoraudo

Terremoto nella Sicilia , che, ſubbiTsò Catanca,

e circa ducento Terre di que’ contorni. Tntta'

la Sicilia ſi riſenti della ſcoſſa 5 ma la Città

di Meſsina ſopra delle altre rimaſe, leſionata .

Il moto violento ſi comunicò nella vicina Ca—

labria Ulteriore,che patì ancora de'danni , ma.

non molto conſiderevoli. . *

Non è ben chiaro qual foſſe ſtato in tale

eccaſione il numero de' morti nella Sicilia : ai—

euni lo fanno ?aſcendere a cento mila , altri

a ſeſſanta mila, altri a meno . Lo ſpavento ,

l‘amor del meraviglioſo, il poco buon ordi

ne delle numerazioni delle popolazioni eſisteuti

cagionano ſimili divarì. .

La cagione di qucsto Terremoto senZa dub_

bio ſi dee attribuire ad una ſorte efferveſçenza

eagionata dalle materie_ .infiammabili , che cſi

fiono ancora nelle falde dell’ Etna , la quale ſi

comunicò per i luoghi vicini ': impercincchè

egli è da notarſi la differenza che vi è tra la

Sicilia, e la Provincia di Terra di Lavoro nel

Regno di Napoli. Nella prima l’ Etna e in

continua agitazione, ed azione: i ſqoi contorni

D 4 ſon
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ſon coverti diciave : ma il ſuolo della Sicilia

non è compoſto di materie brugitite, e conſu

mate dal fuoco , come patentementc. ſi oſſerva,

che ſia compoſta gran porzione - di quello di

Terra di Lavoro, eccetto quel ſito dove an

cora il Veſuvio gitta fiamme ,ñ perchè ivi l’

eſperienza -çi dice, che materie combustibili non '

_ſono ancora conſumate; ma le ſue efferveſcen

ze non ſono ſiate mai così dannoſe come quel

le dell’Etna , perchè non trovano alimento ne’

ſuoi contornifdsi poterſi comunicare.

Nell' anno 1694. le Calabric non furono d'en

ti da tremuoti. '

Negli anni 1702. _1703.1706. 1717.1731.

1743. i744. 1746., 1756-. si ſentirono nelle

Culabrie ſorti ſcoſſe di Tremuotí: le più ſigni—

ficanti furono nel 43- e 44- perchè caddero

molti paeſi alle vicinanze di Catanzaro.

Dalla ſuccennata ſerie de' Terremoti accaduti

nelle (.Îalabrie, nel ſecolo puſſuto, e nel corren

te ſi può argomentare , che quelle Provincie

ſono aflîii ſoggette a ſimili diſaſtri; ma che l’

accaduto in queſlo anno è aſlai maggiore di

tutti gli altri ſinora. ſiffil‘ti . La mancanza dei

lumi, e dell‘elàtte oſſervazioni non ci permet

te di comparare i fenomeni , per argomentare

ſe la cagione de’ terremoti nelle Calabrie ſia

ſempre la medeſima , cioè a dire la quantità

grande delle materie metalliche , efſ’érvcffcibz'li ,

1d infiammabili , ed i foſſili pirirgjí , che vi

ſono

/Ì
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ſono in que' luoghi , ve uelltk vicina- Sicilia ,

ſpecialmente in Meſſina, ‘dove ’ſi trova una gran

quantità di Tonia , e di Carboni minerali.

i' .r s- "" .i ' ` . *.

i i ñ l f

De: danni ragiona”: dal Terremoto , e della

Stato di quelle Regioni .

On è poſſibile di calcolare i danni , che

b cagiouarono i Tremuoti nellë due Ca

laorie, e nella Sicilia. Se ſi voleſſe computare

ſolamente il danno degli edifizi , e caſe diſirut—

re,o reſe inibitabili in quattrOCento paeſi in cir

ca , il valore aſcenderebbe o più milioni . MI

aggiungendoſi a queſto la perdita di tanti mo—

bili prezioſi, slrautumati , e diſtrutti ſotto le

rovine, e conſumati intieramente dal fuoco ,

che ſi acceſe in vari luoghi nell’ atto del pri

mo Terremoto: la perdita di tant‘ olj , Vini,

ed altri generi comeſìibili , che tenevan ri~

posti i proprietari, o per loro uſo, o‘per far

ne commercio : il danno cagionato alle cam—

pagne dalle voragini, rovine, abbaſſamenti del

terreno, ingurgitamento delle acque de' fiumi ;

ſi comprenderà. con chiarezza , che il ſofferto

danno è immenſo .

Lo fiato, in cui rimaſero gl' infelici abitanti

de' luoghi danneggiati da’ Terremoti, è facile

anche a concepirſi, _ſe ſi riflette, che privi di

‘ ahi*
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abitazioni, e di ogni altra coſa biſogne-vole per

la vita, dovettero dimorare per qualche giorñ.

no allo ſcovcrto , fra i terrori della notte , e

le ingiurie dell' aria fredda , piovoſa , ventoſa,

e minacciante flagelli , non meno , che fra il

tremoredelia terra , che loro ſiava ſotto de'

piedi, la quale ſpeſſo ſpeſſo dava indizio di

volerſi aprire ed inghiottirſeli.

Ceſſute le prime impreſſioni del timore ,

ciaſcuno cominciò ad abituarſi a quel nuovo gene—

re' di vita', ed a procurarſi come meglio potè

i comodi più neceſſari per' la ſua ſuffistenza .

Quindi ſi edificarono tumultuariamente delle

capanne di tavole, di ſraſclxe, e di canne, ed

i più fortunati ſ1 miſero al covcrto dell’ingiu

rie dell‘ aria ,

Il comune pericolo riſvegliò generalmente il

ſentimento della compaſsione portato da alcuni

fino all'eroiſmo: tutti ſi conſideravano come

fratelli, e come eguali, e tutti ſi procuravano

vicendevolmente de’ ſoccorſi in quelle urgenti

calamità ; ma queflo ſalutare ſentimento ſi ſa

rebbe toſto indebolito, ſe opportunamente la Cor

te non aveſſe, colle ſavie provvidenze date ,

ſupplito a' biſogni di quelle popolazioni, come

appreſſo diremo.

Per averſi una tal quale idea del miſero fiato

in cui erano ridotte le Calabríe , e Meſsina.

prima che dalla Corte vi foſſero mandati gli

opportuni ſoccorſi, basterà figurarſi coll’imma*

gina
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giunzione una popolazione di ottocento mila ani—

me in circa (tanto ſi può computare la popola

zione di Meisina , di Calabria Ultra , e di

qu ella parte di Calabria Citra , che ſoffri i

Terremoti ) diſperſa per le campagne a giup

pi , porzione dentro capanne di tavola, e por

zione allo ſcoverto , alle vicinanze delle dirute

fabbriche; dove giacevano inſepolti molti ca—

daveri, o alle vicinanze di paeſi , che minac

eiavano ad ogni momento ruine , atterrita ,

ſpaventata, diſ~gìata , e mendìca per la mag

gior parte, ſenza dir degl’infermi,e gravemente

ieriti dalle rovine, e de’priVÌ d'ogni ſoccorſo,

che non ſapevano ſe doveſſero rimaner vittima.

dell- intemperie , o eſſer divorati dalla ‘terra ,

ehe ſpeſſo minacciava di aprirſi .

5. vm.

Soccmjî mandati dalla Carte.

On prima del di quattordici 'di Febbraio

ſi ebbe da’ nostri Sovrani l’inf-.iuſta no

tizia del diſaſìro accaduto in Meſsina , per

mezzo della Fregata Reale detta S. Dorotea ,

ch’era partita il giorno 1’)- dal porto di quel

la. distrutta Città. E la mattina dei 15. dei

lo iìeffo meſe coll’ arrivo dell’ ordinario Cor

riere delle Calabrie ricevette la Corte i rap

* porti più diſtinti de’ danni, che fino al di n°

Vi}
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ve di quel meſe patito avea 1,: Calabria Ul

teriore. `

Tutte le mire di queſti Augusti Sovrani fu

rono totalmente dirette al ſollecito ſoccorſo dei

Calabreſi, e dei Meſsineſi , ed a tale effetto ſu

fatta ſubitamente ripartire dal Porto di Napoli

la predetta Fre-gara alla volta di Meſsína con

due altri legni da traſporto carichi di viveri

di ogni genere , di medicamenti, ed ifirumen~

ti di Chirurgia, di telerie, di tende , o padi

glioni da campagna , e d' arneſi da guaſtatori

per' lo ſcavo: s’ imbarcarono ſopra de’ mcdeſi

mi legni diverſi Chirurgi , alcuni Uffiziali del

corpo degli ingegneri, .ed altri di quello d'Ar

tiglieria ; e diederſi al Governatore interino

della Piazza di Meſsina , che ſi trovava con

licenza in qucſìa Capitale, le neceſſarie istruzio

ni pe ’l ritorno in quella Città , e pe ’l buon

rcgolamemo della medeſima .

_Ordinò il Rè , che ſ1 erigeſſe in Meſsina

una Giunta c’omposta di Soggetti riſpettabilí,e

diede alla medeſima l’ autorità neccſſaria per

regolare quella diſtrutta Città in tali calami

toſe circoſianze, e per eſeguire eſattamente le

ſue benefiche intenzioni .per ſollievo , ed ajuto

di quell‘afflitto popolo; ed a tale efſetto‘ordi

nò alla medeſima di vdiſporre della coſpicua

ſomma di* ducati cento ſettanta mila.

Per la Calabria poi ordinò S. M. al Mare

ſciallo Pignatelli di partire immediatamente

ñ per
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per quella parte in qualità di ſuo Vicario Ge

nerale per provvedere ai biſogni diquellc Pro

vincie; ed a tale effetto g‘ii aſſrgnò 14. Uffi

ziali Militari, ed una pauita di (Iavall:ria, e
nel tempo ficſſo gli fece ſomminiſtrare laſiſom

ma di 14-). mila docati pcr diſporne ſecondo

che aveſſe giudicato a propoſito in ajuto , e

ſollievo di tutti i paeſi della Calabria aiflitti

dai Terremoti.

\ Sul timore quindi, che gf intimoriti Cala

breſi non aVcſſero abbandonato il loro ,patria

ſuolo, e che restafië perciò ſpopolata quella

Provincia,ſu ordinato al Capitano del Porto di

questa Capitale , ed al Reg-gente delln— Vicari-.1

di fare ari-:ſiate tutti i fuggitívi , che dalle

Calabria giungeffcl‘o in Napoli, per ſoccorrer

li, provvederli del neceſſario , e rimandarli

alle loro Pau-ie; al qual’effstto ſu conſegnata.

al ſuddetto Reggente della *Vicaria una groſſa

ſomma di danaro per distribuirla ſecondo il bi

ſogno. `

Le ifiruzioni comunicate alla Giunta di Meſ

fina , ed al Vicario Generale Pignatelli conte

nevano in generale , che ſi foſſero dati i ſoc

corſi ctmveneVoli a quegli afflitci abitanti., e

ſpecialmente agli infermi , ed a' feriti , con

provVedcrli di capanne per non reflare eſpoſti

alle ingiurie dell’ aria, di vestíti , e di vitto

per quanto meglio ſi poteva nelle attuali cir

cofianze: che lì falſe badato alla ſalute pubbli

~ ca
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ca, con' diſſotterrare , e bruciare immediata

mente i cadaveri, e purgar l’aria dall'infezio

ne, che quelli avrebb.-io potuto cagionare e

proibire a quella gente di abitare ſotto le fab—

briche eſistenti , finchè non ceſiſiero intiera

mente i Tremuoti : fare lo ſcavo de' mobili

con un regolamento eſatto perche‘- non ſucce

deſſero delle frodi in danno de'proprietarí dei

medeſimi : riporre in luogo ſicuro gli argen

ti de' luoghi pii, ſino a nuova diſpoiizione del

Re: provvedere tutte le popolazioni della ne

ceſſaria annona: riedificare i molini, ed i for.

ni publici, dove ſi poteva: ſtabilire il buon or

dine per evitare i furti, ed altri diſordini: la

vigilanza, perchè i prepotenti non opprimeſſero

i vaeri , e non prohttaſſero della loro miſe

ria: la ſomminiſtrazione del vitto, ed ogn’al—

tro biſognevole a’ poveri : la ſoſPenſione dell‘

eſazione di ogni dazio, o Gabella: il dirocca

mento delle fabbriche cadenti ~, che colle loro

rovine aveſſero potuto cagionare danni ; e lo

sgombramento in fine per quanto foſſe fiato

poſsib-le delle pubbliche strade per non impe

dirſi il commercio interno della Provincia.

Furono queste Sovrane diſpoſizioni esatta

mente eſeguite; ed ora ſi ha la conſolante no

tizia, che tutti gli abitanti delle due Calabrie,

e di Meſsina, stanno al cove’rto ſotto capanne

di tavole ben diſposte, e ſituate in luoghi ſa

lubri , ed eſenti da ogni pericolo cl’ incendio ,

. e d’
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o d' infezione: che gli ammalati , ed i feriti

ſono ben curati ; e fortunatamente ſi ſa , che

malgrado tutti i diſnstri della natura ì; le in

temperie , i diſagi, ed i thori , la gente go.,

de buoniſsima ſanità , e non ſolamente non lì

ſentono malattie epidemiche , ma nè anche vi

è quel numero di ammalati , che Degli altri

anni nella corrente ſtagione vi ſoleva eſſere :

tutte le Città, e Terre ſon provveduto di an

nona; imperciocchè gran quantità di grani, di

farine, di formaggi , e di altri generi ſi trañ'

ſportarono ivi da luoghi convicini ; molti co—

mefiibili. ancora ſi ſono diſotterrati dalle rovi

ne: quaſi in tutti i luoghi i molini ad acqua

ſoffrirono meno delle_altre fabbriche , ſicchè

ſervono attualmente beniſsimo all’ uſo di que’

popoli. Non sí è inteſo fin’ ora nella Calabria,

ed in Meſsina un delitto , che aveſſe meritato

il rigore della giuſtizia ; e ſi può dire , che

ſtante le beneficenze de’ nostri Sovrani , e l’

eſatta eſecuzione de’ loro Voleri, i primi mali

cagionati da‘ Terremoti , e le funeste denſe

guenze , che con fondamento ſi temevano, ſono

gia ſuperate, ,

Ma non terminarono 'qui le prov’vide cure

de’nostri, Sovrani , vollero eſsi riparare ai ma

li futuri , chela ſofferta catastrofe potrebbe

cagionare in awenire ai loro ñ‘ſudditi , e *pera

ciòi diedero le ſeguenti diſpoſizioni.

I littorali delle due Calabria , colla vicina

m
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`menti

cOliiera di Meſsina ~, ſono cufloditi da’ Baſti

eali , per evitarſi il pericolo di qualun

que inſulto de' barbarelchi .

Si ſplîſiillſiono due intelligenti Ufficiali del

Corpo dell‘ lngegnieri, affinchè aveſſero viſita

to i luoghi, e paeſi diſlrutti , ed aveſſero di

ſpoſta la ”edificazione di‘ quelli , ſecondo le

,regole dell' arte, ne' lunghi ſalubri , e comodi

pel commercio, e per l’ agricoltura, ordinan

doſì loro, che non aveſſero permeſſo di alzarſi

gli edifizì più di un piano , e che ſi foſſero

laſciate per mezzo larghe , e ſpazioſe strade ;

eſſendoqucſia la miglior precauzione , che ſi

può prendere per ogni futuro diſaſìro.

E ſiccome la ricchezrza nazionale conſiste ne’

prodotti dell’ Agricoltura , ‘e principalmente

nell‘ induſtria della Seta , e dell’Olio , perciò

tutta la cura del Governo è di facilitare que

ste induiirie , con togliere gli ostacoli , che

potrebbero impedirle, e ſomrninistrare tutti i

convenevoii mezzi, per animflrie , e promo

verler a tile oggetto la M. S. ordinò al Vi

cario Generale Pignatelli , che aveſſe ſommi

nistraxo.a'ñp:cpi'ieturj , ed induſtrianti di tali

generi una cumpercnte ſumma preſa da' ſuoi

Reali Teſori per facilitar loro i mezzi d'in

tra’prendere la ſolita industria delle ſete , che

è 15 più proſsima ; riſerbandoſi le providenzc

più opportune per l’industrra dell' olio, per la.

quale vi è maggior tempo da diſporre le coſe.

Per
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i, Per mezzo di fimiliprovvedimentî ſi ha certa_

notizia , che in quest’ anno nelle (Ialabrie fi

produrrà più ſeta di tutti gli altri anni ; per

chè ſortunatemente gli alberi di Gelſo produſ

ſero abbondantemente il loro frutto ,\ e gl’ in.
dustriosi animati dal Governov , ſonoſi molti

plicati.

In Meſiina, met-cè la franchigia delle Gab.

belle, ed altri ſoccorſi, ſi ſa, che ſono in ope

ra duecento Telaj, , che lavorano- ſèterie '. In

Reggio, in Catanzaro , ed in altri looghi del

la Calabria , dove vi ſolevano eſſere manifat

ture di ſeta , ed altri .generi , gl' industriosi

I'ÎPÎCſCI'O i loro ſoliti lavori.

L’ agricoltura in quelle Provincie dà ſperan

ze grandiflime :

veri , le quertáe , e tutti gli alberi ſruttiſerì

promettono un' abbondanza non ancora ccnoſciu

ta. E chi sà. ſe il fermento delle accenſioni

ſotterranee aveſſe prodotti quefii ſoprabbondanti

effetti della vegetazione? v

Le munificenze del SoVrano fi ſono estcſe

ancore a' Militari , che ſi trovavano di .Guar

nigione nella Piazza di Meliina , e ne'_luoghi

della Calabria. Tutti gli Uffiziali furono ſoc

corſi con un don-tivo di telerie, e danari,pro

porzionatamente a’ loro urgenti biſogni ; e fin

anche i ſoldati ſperimentorono gli effetti della.

beneficenza Reale .

i Tutte queſte ſavie diſpoſizioni ,e quelle, che

E ſo

le biade, le vigne , gli oli. -

4
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ſono apparecchiate per darſi ſopra vatj capi

intereſſanti di economia, e per il buon ordine di

quella Provincie, e della Città di Meſsina non

meno che per riguardo al ſoprabbnndante nume

ro de’ luoghi Pii, e de' Religioſi , che vi era

no, ed alla diſtribuzione de' paeſi , ed altri og

’gettì della politica provvidenza, relativi all'agri

coltura , ed al commercio ; ci fanno con ra

gione ſperare , che la diſh-urta Città di Meſ

ſina , e le rovinate Calabrie riforgeranno in

breviſsimo tempo in uno fiato aſſai migliore

di prima.

Aggiunta al 5. V11'.

E ultime lettere di Meſsina , e delle due

Calabríe, che portano la data del 26. del

meſe di Aprile , non ci danno nulla di nuovo

riſpetto alla Calabria , ma bensì riſpetto a

Meſsina; dicendoci , che i Tremoti ſorterranei

non vi ſono mai ceſſati, e che la mattina del

di 25. d’ Aprile alle ore dodici d’ Italia ſi

ſentì una ſcoſſa ondulatoria ma leggieraçe do

po pochi minuti ſi udì un violentiſsimo ſcop

pio ſorterraneo , al pari di un tuono dei più. ,

forti ; e quindi la terra tremò velocemente in

varj ſenſi, non ſenza danno delle poche leſio

nate fabbriche , che tuttavia ſuſsifievano in

quella Città. . Sino al giorno 26. continuavano

in Meſsina i movimenti ſotterranei , che ten

gono
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gono întimotita quella gente; ed attendonſi

ulteriori notizie; ſperandoſi di ſentire , che le

materie accenſibili ſoctoposte al ſuolo di quella.

diſgraziati; Città , dove ora pare che riſedefl'e

la maggior ſorza’de? Terremoti, lì foſlero già

efiinte . '

Si laſcia giudicare a' Fiſici , perchè mai la

Calabria Ultra', che sta in mezzo a Meſsina.

ed alla Calabria Citra, ſia flata eſente .da que

fle ſcoſſe , nel mentre che dall’ uno , e dall*

altro ſuo lato ſi- ſentii-ono i Tèrremorì in va

rie ripreſe, e ſpecialmente in Meſsina , come i

fi è detto‘ Pare, che il fenomeno non pofl'a

ſpiegarti più col mezzo della comunicazione ,

ma più tosto ſi debba credere , che le accen

fioni ſuſfero parziali, _e locali, ritrovandoſi dn

per tutto delle materie accenſibili , che ſecon

do le varie combinazioni producono il loro eſ

ſetto in particolare.

Nelle` vicinanze della Terra di Amato ſap'

piamo per notizia certa , che ſi apri una ſor

gente capioſa di acqua ſulfurea, indizio ſicuro,

che nelle viſcere de‘ monti di que’ contorni Vi

dee eſſere abbondanza di questo minerale» "

Le acque rei-mali , e minerali di S. Euſe

mia, le quali comparvero nell’ atto del-terre

moto dell’ anno 38. del paſſato ſecolo, ſappia

no , che ſono creſciute i‘n maggiore abbondan

za , e che il grado del loro calore é più'ſen

ſibile. - " ~ "‘ '

~ E 2 Si

..u-ñ"
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Si oſſerva generalmente, che tutti que' paeſi,

che dal ſuddetto Tremuoto dei 38. e 39. del

ſecolo paſſato furono roveſciati, ora hanno ſof

ferto minori danni relativamente agli altri paeſi

allora illeſi .

Dal Vicario generale delle Calabrie vengo

no rapportati due fatti, contcstati da lui mede

ſimo colla maggior ſcrupoloſítà ,‘ ed eſattezza,

iquali _meritano per la loro ſingolarità di eſſer

conſiderati da’ filoſofi, .

Nel paeſe nomato Terranova ( quale come ſi

è detto ſtava ſituato ſopra una collina tuſacea,

circondata da due Fiumi ) vi era una Taver

na, fuori del recinto della Terra . La mattina

dei cinque di Febbraio nell’ atto del primo

Tremuoto‘, il Tavernajo chiamato Giovanni

Aquilino fiava dormendo ſul ſuo letto, e la. di.

lui moglie ſi riſcaldava, fiaudo ſeduta con i

piedi poggiati ſopra_ l' orlo di un vaſo di cre~

ta, pieno di brace ; la ſuccuſsione‘ ſu così vic-

lenta, che la Taverna ſcaſìrata dal ſuolo , ſu

traſportata intiera intiera ſulla ſponda del ſot

_topoſìo fiume Marr-o nella diſtanza di trecento

teſe,.ſenza che il Tavernajo ſi foſſe ſvegliato

dal ſonno, e la moglie fi foſſe ſpostata dal ſuo

.ſito. Quando la Taverna volante poggio ſulla

ſponda del fiume , allora ſi aprirono le ſue

mura , e caddero dalla parte di fuori ſenza

cagionato i) menomo danno‘ alle due perſone ,

che vi stavano dentro, e ſenza danneggiare

alcun mobile_ i Un

r
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Un altra caſetta dell’ istefl'o luogo fu pariE

menti sbalzna inticra ſino al mentovato fiume,

per lo ſpazio di 353. teſe ſenza che una pen

ſona, che vi stava dentro, aveſſe patito il me.

nomo male .

Vicino alle _mura della detta Terra stava

lavorando un ſegatore di tavole ſopra di un

cavalletto alto 13. palmì i queſti dalla ſuccu

ſione del Tremuoco fu sbalzato in un ſito vi

cino , ſedici palmi più alto del luogo dov’ egli

lavorava, ſenza punto ſcomparſi dalla ſua pri

mitiva ſituazione . .

Riferiſce il ſuccennato Vicario Generale di

aver egli costantemente oſſervato , che le ſab—

briche, che poggiavano ſopra la pietra calca

rea ſpogliata di terreno, furono meno `leſionate

di quellea che avc'ano i fondamenti ſul terre-o

no , o ſopra quella crosta d' imperfetto. grani—

to, facile a ſcrepolarſi. E quì fia bene di 'av

vertite, che questa crosta ſembra opera' delle

acque del mare , il quale negli antichiſsimi

tempi doveva‘bagnare i monti più mediterra

nei della Calabria ; e di fatti ora ſi oſſerva ,

che quella parte degli Apennini bagnata tutta

via dal mare è incrostata del ſuccennato im

perfetto granito .’

Oſſerva finalmente il medeſimo Vicario Ge—

nerale , che gli Ediſizj di figura circolare pa—

tirono proporzionntamente minori leſioni degli

altri ediſìzj quadrati . _

E 3 CON

î.

`
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TO

CONTINUAZIONE

Della relazione dc‘ trema-OH' di Mçffina, e delle

due Calabrie dopo del di 06. di Aprile,

fino al di 12. di Luglio 1783.

f ~ .

Ebbene credeſsimo di aver posto fine alla

nostra relazione dei Terremoti compro

mettendoci dalle‘ benefiche, e ſavie provviden.

ze del nostro adorabile Sovrano il pronto .ri

ſorgimento delle deſolate regioni di Calabria ,

e della-Città di Meſsina, pur ci troviamo nostro

malgrado nella neceſsità. di continuame 'l’ isto

‘ria , perchè la cauſa de’ Terremoti qualunque

ſia non fi è del tutto estima ancora , non ef

ſendo mancate mai le ſcoſſe della terra , più,

o meno forti , che generalmente per tutte le

due Provincie, ed in Meſſina , e qualche volta

parzialmente lì son ſacre ſentire.

E comecchè tali ſcoſſe non ſoffero fiore ac

compagnate‘ dalle terribili, e funefle conſeguen

ae, che corredarono quelle dei cinque, e ſec

ce di Febrajo, e dei 23. di Marzo , non le

lciano però d' intereflare la curioſità del filoſo

fo, per combinare gli effetti , e pervenire per

quanto ſi può coll’umana intelligenza allo ſco

primenro (lalla cagione fin‘ ora l'conoſciuca del

più portentoſo e ſpaventevo] fenomeno della natura.

Ecco il perchè ci prendiam la cura di ſare

un’elatto giornale di tutte le ícoſſe accadute

'v \. ,, . dopo

"I
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‘cbpo del di 26. di Aprile, ſino ai di lí. di

Luglio, con aggiungere le oſſervazioni, che da

ſincere, ed intelligent] perſone alla noſtra no

tizia ſono pervenute. `\

Ne’giorni ventiſette ,vent"otto, e, venti no

‘ ve di Aprile ſi ſentitono in alcuni luoghi del--`

le due Provincie di Calabrie picciole trepida

ñ-zioni parziali, ma generalmente ſi gode la

tranquillità., e la quiete. l 'venti , che regolar—

mente ſpirarono, furono-quelli di Maestro , e

qualche volta di Ponente z l’ aria per lo più

sgombra da nuvole, e ſerena: ma di tanto~ in

tanto , nelle pertinenze di Catanzaro principal

mente, ſoffiarono all’ istante venti irregolagî, O

violenti, che di botto ccffavano . .

.- Al di 30. di Aprile l’aere ſi coPri delle

ſolite flriſce, di nuvole lunghe , e bianche ,

che indicano i venti meridionali. Sul monte

Caulone comparve la colonna di denſa nebbia

colla direzione da Libeccio a Greco-'Levante :

in varj luoghi delle due Provincie `per tutta la

giornata a’ inteſero ſpeſſe trepiduzioni , più o

.meno leggíere, ſecondo. la ſituazione de’luoghi;

ma generalmente verſo le ore ventuna e mez

zo d’ Italia vi ſu una ſcoſſa ſenſibile 'in tutti

i luoghi, che durò due minuti ſecondi con ba

flante violenza , e ſe ſi dee ptc-ſtar fede ad

alcuni oſſervatori, la direzione del'moto ſu da

Ponente a Levante.

In quefla occaſione ſi offervò, che dalla ſen

- . a E 4 . di.
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ditura della montagna Calcarea di S. Agata

di Reggimvicino al paeſe detto Prec-acari (pae

ſe falſamente creduto da’ Calabreſi l’ antico Sa

mo, e padria dell’ illustre Pitagora ) uſcì del
fumo puzzolente di zolfo , e di color negro , ſſ

e nella valle ſottoposta al "monte ſcaturi un

acqua pregna di ſolſo, e di allume, che tutta

.via cominua a ſcorrere . Un altro fenomeno

degno da rifletterci ſi è, che navigando nell’

nltura del Golfo di Terranova in Sicilia due

Reali Sciabecchi con vento talmente forte di Sud

Est, che facevano dieci miglia per ora,ed eſ

ſendo il mare ‘aſſai groſſo, tutto in un tratto

due‘ re dopo la‘ mezza notte ſpirò il vento O

vest aldo a ſegno, che ſcottava ,e che puzzava

di zolfo : il mare sì tranquillò in una perfetta

calma, che non durò più che due minuti, do

po dei quali ſoffiarono nuovamente i venti

di Sud Est , crebbero le onde, e ſi corſe con

gli Sciab‘ecchi velocemente più di prima.

Si riferiſce ancora ., che in molti luoghi del

le due Provincie le acque ſorgenti ſi manten

gono tuttavia torbide ,.e puzzolenti. di zolfo ;

e ſe le relazioni non ſono eſagerate , l’eſala.

zioni ſetide, e mofeticoſe in que' luoghi dove

eſiflonño de'crepacci , non ſono niente rare.

E quì . non è fuor di propoſito di narrare , che

i più idioti, ed ignoranti Calabreſi divennero

per la lunga pratica diligenti ed eſatti pro

gnosticanti de‘ Terremoti 5 imperciocchè offer

va
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varono efli coſiantemente che qualche minuto

prima, che ſi ſentiſſero ~le ſcoſſe , gli animali

domestici, come ſono i cani, le gatte , i ca

valli, i polli, e le papere ſopra tutto ſi tor

mentarono grandemente con urli ,- contorsioni ,

e tre-mori. Questi animali dunque ſono il Siſ

mametro più ſicuro degl' idioti Calabri; i quali

quando oſſervano in loro le ſolite contorsioui,

gli urli, e le trepidazioni, ſon certi , che h

ſcoſſa del tremuoto e imminente.

Pretendono ancora alcuni Calabreſi di pro—

gnostícare i tremuoti, quand’ oſſervano nell’ac—

re una flriſcia di nebbia lunga , e negra, che

corre dal Nord all’Ovest: ma quanto foſſe

vera questa oſſervazione non è da aſſicurarſi .

Dal ‘di 30. di Aprile ſino al di u. di

Maggio non ſi ſentirono , che ìcciole , c ra

re trepidazioni parziali. Tempi variabili, ma

per lo più ſereni, dominando i venti di Mae

ſtro, e Ponente.

ll giorno-dodeci di Maggio alle'ore undeci

e mezzo d’ italia ſi fece ſentire generalmente

una ſcoſſa -di qualche durata , ma non forte:

il moto fu ondulatorio da 'Ponente a Levante.

L’aria nebbioſa, e torbida. Alle ore quattor— v

deci , e m. 25. dell’ iſieſſo giorno e’ inteſe il

ſolito ſotterraneo fragore ſeguito da una ſcoſſa,

che gradatamente andò rinſorzando con un mo

to orizontale prima leggiero , e poi ſorte.

durò .ll- minuti ſecondi. ñ

;Nel
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Nel giorno 13. del detto meſe ad ore ſedici meno

dieci minuti replicò la ſcoſſa , ma più leggie

ra, e più corta dell’ antecedente; ed a cinque

ore d’italia dell’ isteſſo giorno ſe ne ſentì un'

altra pur corta, e poco forte. L’ aria ſi man

tenne ſempre ,turbata ed umida: e di quando

in quando iflnutanei colpi di ‘vento , che im

mediatamente ceflavano .

Non vi ſu coſa cſſervabile nel giorno quat

tordeci: nel dì 15. però ad ore 15. e m.34. ſi

ſentì una ſcoſſa breve , ma ſorte : l’atmosfera

ſempre carica , e ſoſca : i venti venivano dal.

la. parte di Scirocco, benche` ſenza impeto .

Alle ore ea. meno due minuti~ del giorno

ſedeci non manco di farſi ſentire h terra; nm

la ſcoſſa ſu leggiera,e corta. La notte ſi mi

ſero i venti dalla parte di Settentrione: l’aere

-fi ſerenò; e ſino al giorno ventiquattro non

vi furono tremuoti degni di eſſer notati da’no—

firi oſſervatori Calabri .

Coutinuò la ſerenità nel di 25 ma i venti

ſpiravano dal Mezzogiorno : l' aria era più,

tofio calda: verſo le ore 15. e mezza com

parvero le ſolite str'iſce nuvoloſo , e ſi ſenti

una ſcoſſa momentanea , e leggiera.

Il caldo ſi avanzò all’ estremo nel di 26.

ma l‘ aria ſu ſerena, fino a notte avanzata z la

mattina ſuffeguente de'27. ſi cambiò di botto il

temqu l' aria divenne fredda: cominciarono a.

ſpirare impetuoſamentc i venti di Libeccio , e

- Po
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Ponente: le nuvole fi aggrupparpno , e fi ad

denſarono, rompendoſi in gran pioggia : alcu

ne fabbriche lefionate furono abbattute dalla

furia de’ venti . "

Nella. Calabria ſettentrionale non corriſpon

dono eſattamente le ſcoſſe di tremuoro con

quelle fin'ora ſegnate nella Calabria meridio

nale; imperciocchè nel di *26. due ore ed un

quarto dopo mezza notte s’intese ivi una ſcoſ—

ſa aſſai forte , ma di poca durata ; e ſi pre

tende da taluno; che tutte‘ le ſorti ſcoſſe inte

ſe in quella Provincia replicarono costantemen

te nel periodo di dodeci , o quarantoct’ ore .

Quanto foſſe vera quefia oſſervazione , non è

da' accertarſi ; e ſolamente deveſi avvertire ,

che dalle relazioni delle due Prof/incie di .Ca.

labria ,~ e di quella di- Meflîna , qualche volta

s’ incontra, che in alcuni luoghi s’inteſero ſor

ci ſcofle , mentre trenta miglia in diflanza la

terra non ſi mofl'e. ' ' '

Quefla particolarità ”eolici-ebbe grandiſſima

conſuſione nel giornale ‘de’-trcmuoti, ſe non a?

veflimo l’ avvertenza di ſcegliere quelle ſcoſſe‘,

che più generalmente furono inteſe , traſcuran

do le ſcoſſe locali , delle quali non ſi può a

vere un preciſo conto .

Nel dì 28. ad ore Io. e tre quarti ſi ſenti

una ſcoſſa durevole , ma leggiera, che replicò

men ſorte alle undeci ore e m. 52 il moto ſu

Ondulatorio: ſeguitarono gl’ifiefli venti, ma più ’

mo
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moderati: la pioggia ſu continuata,e fini con

tramutarſi in una impetuoſa gragnuola.

Si raſſerenò il tempo nel dì 29. ſpirando

‘i'vcnti ſettentrionali; ma la notte variarono:

l’ aria s’intorbidò all’ occidente,ed alle ore 3.

dopo mezza notte vi ſu una ſcoſſa baſiante

mente ſorte , che replicò la mattina dei 30.

verſo le ore otto .

Nel dl 31. l’aria ſu ſerena , e ſi ſentì po

ſitivamente freddo. Ci mancano le oſſervazio—

ni Termometriche per notare- con eſattezza i

gradi del calore , e del freddo ; e dobbiam

contentarci del termometro delle ſenſazioni corn

parate _di quegli oſiervatori , che ci diedero

tali notizie .

Continuò il freddo nel 'di primo di Giugno,

ma il vento verſo l' alba voltò a Ponente: l‘

aria s’ intorbidò, e fece gran_ pioggia .

Da talun’ oſſervatore delle Provincie ſi ſcrí~

ve, che nel cennato di3r. ſi oſſervò una ſpe

cie di aurora boreale: ma questo fenomeno non

fu da tutti oſſervato. Generalmente l’ atmosfe

ra di quelle Provincie e‘ carica di vapore elet

trico, che ſi addenſa in alcuni luoghi più , ed

in altri meno , e produce differenti fenomeni,

che dagli atterriti Calabreſi s' interpetrano a

ſeconda della loro alterata fantaſia ; e perciò

non vi è molta ragione da fidarſi alle loro re—

lazioni .

ll di 2. di Giugno ſpirò il vento di Mezzo

gior~

-__ _HW—4.24. ~z` _~ _L-_EA
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giorno : fi videro nel cielo le ſolite flriſce. ,

che fecero prognosticare agli oſſervatori Bruzj

il proſsimo tremuotn , come di fatti alle ore

19, e 73m. ſi ſentì una forte ſcoſſa di ſuc

cuſsiooe , che durò un istante: ma questa ſer

vi di annunzio ſicuro delle preparazioni di a1

tre accenſioni ſotterranee; perchè nel di 3. ad

ore 12 e m. 10. ſi ſentì generalmente una

forte 'ſcoſſa , ed il iorno 4- ad ore`ventuna

ed un quarto replico il tremuoto, preceduto~

da un lungo ſorterraneo mugito ; ma la ſcoſſa

fu leggiera , comecchè lunghetta . L' aria‘ſi

mantenne ſempre foſca, ed iventi furono quelli

di mezzogiorno.

In Catanzaro caddero in quefla occaſione

alcune fabbriche già prima leſionate , ma ſen—

za danno di perſone ; e combinando le rela

zioni delle due Provincie, ſi rileva, che l'ac

cenſione maggiore fu verſo la Calabria ſetten

trionale, dove oltre delle cennate ſcoſſe gene

rali , e delle continue trepidazioni , s’ inteſe

un continuo ſotterraneo fragore , che atterrivav

lo ſpirito . _

Un filoſofo Coſentino ci narra , che stando

egli in campagna vicino ad una fontana , nſ

ſervò , che un momento prima delle ſcofl'e ,

che furono in quel giorno frequentiſsime, l'ac

qua.,v che uſciva da un tubo di bronzo lenta—

mente, ed in poca quantità , ſi accreſceva di

volume , e ſcappava con veemenza fuori del

tubo
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Zubo a fiocchi divergenti ora da un lato , ed

ora da un altro , fimili ,alla materia elettrica:

finita poi i.). ſcoſſa, l‘ acqua che ,uſciva dal tubo

ritornava al ſuo primitivo stato.

Nel Paeſe nomato Tiriolo in Provincia di

Calabria Ultra ſi oſſervo in qucsta occaſione ,

che l’eſlr-:mitì della proſpettiva di una Chie

ſa, che {zi-mara la figura di un triangolo, nel

la notte .ſi vide più volte riſplendere , ~come

ſe foſſe {tata inſOcata. '

Da per tutto poi ſi oſſervarono in gran numero

de' fuochi ſatui nell' aria , che ſi accendevano,

e ſi conſumavano frequentemente , e veloce~

`mente .

-I fiſici potranno cla-sì fatti fenomeni tirare

le loro inci-;zioni ſulla quantità immenſa di e

lettriciſmo , che doll’ occaſione delle ſotterranee

:recenſioni ſi è ſviluppata nelle Calabric. Io

, continuerò il giornile. -

Nel dì cinquedi Giugno l’aria fu nebbioſa

con. delle piogge : in’ alcuni luoghi ſi ſentirc

no tuoni ſpaventevoll; ed m Radicina ad ore

I4. vi ſu una ſcoſſa iortissima,e durevole, con‘

ſicché ſe il paeſe non {offe stato già prima ade

guato al ſuolo , non avrebbe laſciato una ſola

caſa illesa. Questa ſcoſſa così forte per altro,

non s’ inteſe affatto nella diſìanza di trenta mi

glia da _Radicina. _

Il giorno ſei continuarono le pioggie : nelll

Calabria Ulteriore la terra fiette ferma ; ma

nella.
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nella Citeriore ſi ſentirono due ſcoſſe leggîere a

Nel giorno 7. poi la Calabria Citeriore'fu in"

calma, ma nella Calabria Ulteriore ad Ore 2:).

d' Italia ſi ſentì una ſcoſſa mediocre. L’ aria

foſca , e piovoſa; ed i venti ſempre dallo ſci

{geco al mezzogiorno. i

Sino al giorno ro. non vi fu coſa notabile:

l’ aria ſu più purgata,~ ed i venti di Ponente,

e Maeſtro : ma il'giorno undeci ritornarono i

venti al ſolito rombo dì mezzcgi o .. Verſo

le ore quattordéci e m. 40. nella alabria Uſa

teriore s’ inteſe una picciola ſcoſſa. Nella Ca.

labria ſettentrionale la ſcoſſa ſi ſentì con forza

alle ore 7. e mezza; ed in Messina ſu fortiſ~

ſima, prevenuta da fremito, e di qualche du

rata , ma verſo le ore diciaſſette. Qiesta di

ſparità delle ore è degna di rifleſſione.

-ll di dodeci nel-le due Calabrie all‘ istess’ora,

cioèalle I4. e m. 40. s’inteſero due ſcoffe ſor

ti, e lunghe :› in Meſiina la .terra non fi

moſſe .

Il di r3. ad ore 9. _e 111.30. nella ſola Ca

labria- meridionale' s’ inteſe una mediocre ſcoſſa;

ma negli altri luoghi ſi. stette in calma. .

Nel giorno quattordeci il cielo fu ſereno ,

ma l'aria molto calda. ' `

Si accrebbe grandemente il cal-re nel di

quindecí , e ſedici :` l’ aria ſi mantenne ſempre

ſerena : non ſi ſentirono ſcoſſe di tremuoti e

ma in vari luoghi i ſragori ſotterranei , ed i

~ ' rim

;.
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ri‘mbombi e guiſa di colpi di eannonate fin-one

frequentiffimi .

Si turbò il cielo nel giorno diciaſſette : il

caldo ſu grande ,'e ſoffocante : varie tropce ,

con fulmini , e lampi frequenti ; ed alle ore

tre e m. 28. della ſera , dopo di un forte rim

bombo ſotterraneo , ſeguì una ſcoſſa baſtevol

mente _l’arte , che s’ inteſe nelle due Calabrie ,

ma non già in Messina. `

chlicò la fieſſa nelle Calabrie la mattina

dei 18. ad ore 16. -e tn. 8. L' aria turbata,

ed umida :i venti. di mezzogiorno , e libeecio.

In Catanzaro però ,ſi stette in calma , come

anche in Mcssina dal di 15. ſino al di 19.

Ma la ſera di queſto giorno ad ore 3. in circa

fino alle otto d’ italia s' inteſe un continuo ſot

terraneo ſragore,accompagnato da cinque ſcoſ.

ſe di tremuoto , due delle quali ſortissime , e

tali, che roveſciarono qualche fabbrica.

Nel di 20. verſo le ore 6. in Meſsina ſi

ſenti un’ altra ſcoſſa, preceduta dal ſolito fre

mito ſotterraneo; ma nelle Calabria la terra

flette in quiete , e l’ aria ſu tranquilla. Così

continuò ancora il giorno 21. nelle Calabrie ;

ma in Messina alle ore íl. e 7. m. vi fu una

ſcoſſa aſſai forte , ma breve ; ſeguita da due

repliche alle ore 6. e 7. di minor forza.

Nel giorno za. comparve un altro fenome

no in iſòena, che finì di ſconcertarc l’ animo

atterrito dc' Calabreſi . ’Il cielo ſi vide coper

1
, to
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to di una folta‘, e denſa nebbia, che cambiava

l’ aſpetto _conſol'ante dell’altro del'giorno in`un

globo minaccevole di arrabbiato fuoco, e qual`

che volta lo naſcondeva intieramente agli oe..

chi de'- mortali. La Luna nella notte quando

Ii ſacca vedere a traverſo della nebbia, non ſx

distingueva dal Sole, ſe non perchè il ſuo roſ

ſeggiante, e ſanguigno colore era ſquallido, e

tetro.

Qnesta nebbia ſi flssò nell’atmosfera per mo

do , che nè la forza de’ venti , nè l; frequenti

tropee , accompagnate da piogge , da fulmini ,

da lampi , e qualche volta da gragnuole, giuni

ſero mai a diſsiparla. Gli oggetti nella distan.

za di mezzo miglio , non più ſi diſiinguevano

di giorno; e qualche volta nel più fitto merig

gio conveniva di accendere il lume nelle caſe

per ſare i proprj aſiari.

Un fenomeno così' retro, e permanente (im

percíocchè durò dal giorno 22. di Giugno ſino

agli undeci di Luglio) influi ſul fiſico degli`

uomini , e degli animali delle Calabtie , non

meno che ſulle fertili campagne di quella re

gione. `

La nebbia, come generalmente ci afiicurano,

era formata da un vapore denſo, ma ſecco; e

queſia offervazione vien confermata indnbitataz

mente dagl’]grometrí_j Dicono, che ſi ſentiva

in queſia occaſione un odore diſtinto di ſolfo, e

di bitnrni , ſpecialmente la mattina al far del

- gior.
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giorno; ed aſſicurano , per quglche eſperienza

fatta, che -11 meieiîma cantc'neva molto vapore

elettrico . M4 di qu:ſìe offfl'vazioni non vo.

'gliamo .eſſer garanti. ~

Da uomini di buon ſenſo dunque ſi è offer.

vato , che non ſolimente gli Uomini erano ſor

preſi da un cattivo umore ippocondiiaco , che

li tendeva tristi, e difficili nella (OCirlà ; ma

fin anche gli animali gregili moſtravano un in

quietudífle , ed una iiidocilmì straordinaria al

loro natusal carattere.

Le vigne, e gli oliveti ſOffi‘Îl'OI‘iO moltiſſimo;

e generalmente tutti `i ‘vegetzibili moſh-amno ſe

gni patenti di una, malattia cagionata dalla ma

ligna nebbia.’

Fortunatamente non ſi ſente che ſofl'em di

molto accreſciute le ‘infermità, _comeechèicon

valcſcenti le ne riſcntiffero oltremodo, ,

Pratt-anto i. prognosticunti ragionavano ’ di

verſamente ſulla nebbia: alcuni l’apprendevano

per un ſegno flcuro della ceſſazione de‘tremuoti,

gîudícflndo che le materie accenſibili ſi erano

inuerumente camminate, e che la nebbia prove

niſſe dalle ultime evaporazioni delle medeſime.

.Altri più inclinati alla malinconia giudicavano,

che la nebbia ſoſie un funeſìo annunzio di nuo

vi disfiri , e di più terribili ſco::c`e:'ti. Proba

bilmente nè gli noi, nè' gli altri‘avranno dato

al ſegno; irrperciocc'nè l'isteſſo giorno 22. ad

ore gm. e m, 4,3. vi {u una leggi-era icoffi,

ed
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ed ll giorno '93- ad ore 5. e m. oo. ſe ni

ſenti un’altra più ſorte, e più durevole , ma

ſenza di aver cagionato neſſnn danno'

Dal dettogîornn ſino al di 30. di Giugno

continuarono in Meſſina, e nelle due Calabrie

le nebbie' con picciole ſcoſſe parziali, di quam.

do in quando: nè mancò il ſotterraneo fragore.-l

benchè'più ſordo; e più raro.

Dal primo di Luglio ſino al di cinque la.

nebbia ſu perſistente: il fragore ſotterraneo an

dò ſempre acemando, e-non s‘ inteſe, che una

leggiera ſcoſſa la notte dei quattro ‘, ed un'al

tra l’isteſſo giorno cinqne , che non ſu avver

tita generalmente. Queſta -circoſhnza ſacca ſpe

rare, come da un pezzo ſi luſingavano ,che la‘

cagione de’ tremuoti foſſe preſſo che eſtinta`

ma le ultime relazioni fin‘ora ricevute ci av.

vertono che l'e loro (pc-ranze ſono ancora` de

luſe; imperciOcchè in Reggio nel dì rr. alle

ore oa. e ohm. vi ’fu‘nna grigliardiſſima ſcoſ

ſa di tremuoto, ſeguita da diverſe repliche nel

la notte -,. benchè più leggiere. _ .

Qiefia ſcoſſa però non fi estese per tutta la

Provincia.; e 'vi è ragion da credere che foſſe

fiala locale. ñ' - -ì . -.. ‘

In Meſsina dal di 6.îdi Luglio,ñſino al d!

1-2. erano ſiate .frequentiſsLme ‘le sccffe di tre

muoto, tre delle quali biſtevolmente ſenſibili,

I qüefle furOno il giorno ó. ad -ore 9., il gior

› ñ F a - ano
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no ro. ad ore 12. e mezza, ed il giorno 12.

ad ore 7. e mezza. ,

Nella Provincia di Coſenza finalmenteſi ſen

ti nel giorno 12. una ſcoſſa ſenſibiliſsima,con

tinnata da più repliche leggiere.

Non ſi ſente parlare di danni, e di diſſapo

ti ,perchè le fabbriche che dovean cadere,píù

non eſistono, eſſendo fiale diroccate da' paſſati

tremuoti, come nella prima noſtra relazione fi

è detto; e la gente di quelle contrade fia ba

fiantemente in cautela per non eſſer vittima di

un male già reſo loro abituale , e conoſëiuto.

Oltrecchè per le diligenti cure del GoVerno

tutti gli edifizj , che da‘ tremuoti non furono

abbattuti, e che potevano in seguito cadere

con danno degli uomini, furono diligentemente

abbattuti . i _

Crederebbe taluno , che i Calabreſi atterriti

da’ continui tremuotí , bppreſsi dalle nebbie , e

circondati da oggetti che richiamano alla 'me

moria le rimemtranze più ſuneste , ed orroro

ſe, doveſſero stare in una ſituazione la più mi

sera, che mai; e pure non è così . Noi ſiamo

aſsicurati, che nelle Horde Calabreſi , ſeminato

per le amene , e fertili campagne di quella

Provincia , vicino alle distrutte Città, regna

l' abbondanza , il buon ordine , e l' allegria: o

quel ch’è più, ſi moltiplicano i matrimonj , e

la generazione di quest’anno non ſarà meno

ſeconda della ſorprendente vegetazione, che in

quella
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quella Provincia ſi e oſſervata. Anche il ma

re va di accordo colla terra per diminuire i

mali di quegli abitanti ; imperciocchè a me

moria di uomini non vi è finta mai in quelle

contrade una pescagione di Tonni, di Peſceſpa

da, di Alici, ed altri peſci, così abbondante,

come vi ſu nella Primavera di quest' anno-nr

Ma ſopratutto devono i Calabteſi,ed iMeſ~

ſineſi la loro felicità a fronte degli orrori,che

la natura loro minacciava, alle paterno, e ge

nerose cure del noſiro adorabile So‘vtano . Le

ſomme ingenti di danaro distribnite per ſoſte

ner l'induflria della ſeta, ed anticipate ſenza in

tereſſe a’ proprietari degli oliveti , produſi'ero

la ricchezza in que’ luoghi, allontanarono l'o

zio, e la poltroneria, cagioni perenni de’ de

litti , e diedero l’ anima a tutte le operazioni

economiche de’ Calabreſi, ‘e de' Meſsineſì.

A queſtigeneroſi provvedimenti furono ac

compagnate le più diligenti cure del _Governo

per la ſalute pubblica , per l’ abbondanza dell'

annonn , e per“l‘ eſatta amministrazione della

giuflizia . I' prepotenti , i monopolisti , .e le

ſanguiſughe de’ poveri non ebbero l’ agio di

profittare delle comuni miſerie, come forſe a

vrebbero fatto ſe non foſſero stati frenati dal

rigor delle leggi, e dall’ indefeſi‘a attività degli

eſecutori.

Ecco i motivi per cui i Calabreſi fra gli

orrori, e le minacce della Natura, godono la

trim‘,
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‘ſſmquflmà della vita. ed attestano con Iagri

me di tenerezza* la loro gratitudine al Sovra

no, pregio-dolo colle più fervoroſe ſuppliche ,

figlie del ſentimento , e non dell’adulnzione,

di pci-metter loro l' erezione di Pubblici mo

numenti in attcflato eterno delle ſue paterno

beneficenze.
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